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GLI EDITORI 



II cbiarissìmo prof. Ragazzoni nel suo accreditatissimo 
Repertorio d'AgrìcoIlara a pag. 473 del (omo W (Ì8S0}^ 
parlando dcir Allevamento del Baco da seta di 
Carlo Berli Pichat, lo cbiama eccellente tr aitato, e 
soggìagi^e: e Sarelle bene cbe questo libretlo, stampalo 
€ in Bologna nel i847, fosse più conosciuto in Piemonte; 
e è uno tra ì buoni libri cbe trattano di questa materia. 
€ Giacché TAutore si trova frn noi, polrebk forne una 
€ edizione a vantaggio del nostri agricoltori i. 

Mossi noi da consiglio di persona così aulorcTole in 
fatto di agricoli argomenti, abbiamo adempiuto a quel volo 
colla terza edizione cbe il celebre Bellani cbiamò un 
bello e buon libretto ed a buon mercato^ ed aven- 
dola esaurita insieme ad altre due successive^ diamo 
opera a questa nuova edizione nella fiducia cbe gli allcTatori 
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dei Bachi da seta ne coglieranno reali yantaggi, lanlo 
più che TAntore Tha corredala di molte nuore aggiunte 
riguardanti gli ultimi trovati della scienza e le recenti 
osservazioni dei più distinti bacologi. 

Quando di un libro si fanno in breve tempo più edizioni, 
è questa una prova di fatto del merito suo intrinseco. E di 
tal natura ci pare poter dir questo che già pervenne alla 
nona. Ognuna di quelle già da noi mandate successivamente 
alla luce, furono sempre arricchite di qualche preziosa 
aggiunta, perchè l'Autore e noi volemmo che in questo 
Hanualetlo, com'ei stesso lo chiama nella dedica fattane 
al prof. cav. Alessandrini di Bologna, si trovasse ognora 
il sunto di ciò che gli studi e le continue esperienze su 
tanto argomento vanno rivelando. Egli è quindi che questa 
Nona Edizione arricchita d'importanti aggiunte verrà accolta 
come speriamo, col favore accordato dal pubblico alle 
precedenti. 

Torino, 20 Marzo 1874. 

GLI EDITORI. 
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Cianci cvetfi/ iTtc&ab óù^matìódimc^ 

Nel rendérìe infinite grazie per l'onore compar- 
titomi neirintitolarmi il prezióso suo libro suU'i/- 
levamento dei Bachi da seta ed anche per gli 
esemplari del medesimo che mi ha favorito, e dei 
quali ne farò parte tanto airAccademia delVIslitulo, 
quanto' alla Società Agraria e alla Medico-Chirur- 
gica, non posso tacerle che la di lei dedicatoria mi 
ha riempito di confusione, e mi ha' fatto salire il 
rossore, alle guancie, vedendomi paragonato al 
grand*Uomo cui tanto deve Tanatomia e la fisio- 
logia, e la memoria del quale vivrà eterna nella 
mente e nel cuore di coloro cui deiettano i buoni 
sludi e la gloria del nome italiano. Se qualche pic- 
cola cosa ho operato ad illustrazione della fisiologia 
del prezioso insetto Ella me ne fornì i mezzi e 
l'occasione, ed il meditare i savi ed utili precetti ed 
osservazioni dei quali ribocca il suo libro mi servirà 
di guida per continuare ad occuparmi deirinteres- 
santissimo argomento ; e l'operosità ed il buon vo- 
lere rimedieranno in parte alla tenuità deiringegno 
ed alla scarsezza di mie cognizioni. 

Coi sensi ecc. 

Di casa, li 15 maggio 1847. 

Suo ecc. 
Antonio Alessandrini. 
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AmRTIlEHTO DEiL'AUTORE 

PBR LA PRESENTE NONA EDIZIONE 



Una nona ristanipa (1) costituisce ì\ premio pii!i 
lusinghiero che mai Autore possa agognare. Ma 
nei frattanto Io sviluppo dell'umana intelligenza 
progredisce, e il Lettore, per quantunque benevolo, 
ha diritto di chiedere se il lavoro onorato delle pre- 
cedenti Edizioni vuol essere modiQcato e coordinato 
a quel progresso. Però il Lettore, quegli almeno che 
al presente Manualetto mostri buon viso, ha diritto 
ancora che gli si parli il vero. Laonde non temo 
esternargli il mìo convincimento : non essersi cioè 
(ch'io mi sappia) proposto alcun pratico fondamen- 
tale miglioramento neirallevamento del prezioso 
insetto. Sommi scienziati però c'insegnarono mezzi 
quasi sempre efficaci per guarentirsi dalla Pebrina 

(1) La I* Edizione fu fatta in Bologna nel 18i6: la II* pure 
in Bologna nel 1847: III* in Torino nel 1851, IT» ivi nel 1853: 
la V* ìtì nel 1857 oHre una in liDaao nel 1S53 e due in Napoli 
1857 e 1859. Di pia llllostre Sen. San Severino ne trasse a pub- 
blìcò on Prospetto con figure e norme di allevamento. •— Infine 
questo Manualetto ebbe l'onore di venir proposto ai Baddcoltcrt 
dal celebre Gornalia nella sua classica Monografia dd Bombice 
M Gèlso. 
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AV\'ERT1MENT0 DELL AUTORE 



Atrofìa colla investigazione microscopica del 
seme e col procacciarlo immune mediante il Trà- 

SCEGLIMENTO OSSia SELEZIÓNE CELLULABE. PiuttOStO 

Tal tra dominante malattia detta Flaccidezzì che in 
tanti luoghi lo invase, non lasciò traveder cause 
ben defìnite e paripi aver indotto i migliori Bacofili 
a ^confermare quanto ho le più volte avvertito, e si 
riassume nel consiglio di « forzar meno che si 
« possa e il -gelso e il baco; nell'àllevar questo, e 
« coltivar l'altro il più che si possa naturalmente, 
« e il meno possibile artificialmente. Osservare, 
« studiare, imitare, e per così dire aiutare la 
« Natura, ecco il miglior precetto. Disconoscerla, 
« mutilarla, affrettarla, forzarla, ecco Terrore e la 
« conseguente jattura » (§ 231). 

Si è dai più finalmente riconosciuta complessa la 
probabile causa dei morbi in quistione : consistere in 
degenerazione delPinsetto, dovuta alla qualità della 
foglia de' Gelsi in soverchia misura potati, e in 
suolo troppo ricco nutriti (§ 228) ; alla intemperanza 
degli allevamenti con artificiale temperatura affret- 
tati, e di quegli troppo numerosi in uno stesso 
locale; alla mancanza di preparare accuratamente 
la semenza di cui si ha d'uopo, e forse a qualche 
mercantesca fabbricazione, del pari in eccessiva 
quantità in uno stesso ambiente. Infatti, a tal fine 
si accumulano molte partite di bozzoli provviste ai 
mercati dove il disagio dei viaggi, lo stare tante ore 
ammassati, i travasamenti diversi, sono pel ben 
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AVVERTIMENTO DELL AUTORE 



essere delle larve che entro vi deono compiere sì 
notevoli trasformazioni, tutte condizioni ben diverse 
dall'assoluto riposo che la Natura ammaestra neces- 
sario mediante il lavoro stesso del baco, il quale 
pone tanta cura nel fissare saldamente il bozzolo 
da tutte le parti ai ramicelli od altri oggetti cui lo 
appende. 

Tu intanto, obbietterà forse il Lettore, non ci 
additi pùnto come e la Pebrina e la Flaccidezza 
si curino. Non piaccia a Dio ch'io mai perda il senno 
nel dare a credere ciò in cui non credo. Le malat- 
tie dei bachi, le più^ gravi almeno, curarle è inutile; 
bensì torna prevenirle. E s'ottiene adempiendo, ma 
con esattezza e costanza, quanto nel presente Li- 
bretto s'ingiugne, osservando che rispetto ad am- 
bedue i morbi, anziché recar poco frullo e lunga 
noia con teoriche dissertazioni, ho nelle aggiunte 
fatte riguardanti specialmente la Scelta del seme, 
la sua Confezione cellulare e gli ammaestramenti 
risultanti dai benemeriti Congressi Bacologici di 
Gorizia, tfdine e Rovereto e da tanti illustri Scien- 
ziati che vi convennero e verrò nominando a suo 
luogo, ho, dissi, raccomandate quelle pratiche, 
che mi auguro e confido siano per rendere utile 
ed accetta al Lettore benevolo questa mia tenue, 
ma conscienziosa fatica. 

Bologna, febbraio 1874. 

Carlo Berti Pichat. 
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§ 1. Venti oncte (ognuna corrispondente a grammi 30,6) 
di semenza (jli bigaUi, distribuite e governate da venti fa- 
miglie in venti case diverse, a tutt'altre condizioni pari, 
devono dare maggior prodollo di bozzoli che se fossero 
divise p. es. in IO, in 5, o in una sola portila. Nel primo 
caso infatti quelle 20 partite di bachi nelPepoca deiraffac- 
cendamento ponno essere curate da 60 o 70 persone : alber- 
gano in 20 case, cioè ponno distendersi in 50 o 60 ambienti: 
in6ne i bigatti si nutrono di una qualità sola di foglia, perchè 
di gelsi p. es. d*un solo podere. Nondimeno, acciò questo 
accada, conviene che i coloni e pascolanti seguano i buoni 
metodi. Ma dai più non si praticano: P perchè non si cono- 
scono ; 2« perchè tra i tanti pubblicati, ve n'ha pure d'in- 
convenevoli, e quindi né manco i buoni si vogliono provare; 
3® perchè si teme d'incontrare soverchio dispendio di castelli, 
graticci, caloriferi, ecc. I quali ostacoli essendo da rimuovere 
in gran parte d'Italia, affinchè realmente il prodotto dei bozzoli 
sia proporzionato ai gelsi di cui è fornita e de' quali ogni di 
più s'arricchisce, ho pensato di rendere pubbliche le norme 
da me sperimentate le migliori ed assolutamente economiche 
e non manchevoli, dopo avere consultate le moltissime opere 
relative, e dopo una *i)ralìca per ormai più di 40 anni 
letteralmente esercitata (1). 

2. Slimo però necessario, o almeno opporlunissimo che un 
proprietario, volendo introdurre i buoni metodi di coltivare i 

(1) Da oltre 50 anni ho sempre avuto allevamenli di Bachi: ma 
soltanto dal 1833 mi proposi ed adottai il metodo ch'espongo. 
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12 PROEMIO 

bachi, istituisca (come io feci) prima una bigattiera padronale 
ove lavorino donne e ragazze appartenenti alle famiglie cui si 
devono poi affidare i bachi in società: perchè più prontamente 
e meglio vi divulgheranno le buone pratiche. Parimente dovrà 
esso, anche in seguito, tenere una piccola bigattiera padro- 
nale, ove i mezzadri non mancheranno di venire ad osservare 
il corso delle faccende e lo stato dei bachi. Infine il proprie- 
tario non cessi egli, o qualche suo allievo o commesso bene 
istruito, dì visitare le bigattaie coloniche più spesso che può, 
in ìspecie quelle dei più novizi. 

3. Il proprietario potrà fare le prime spese e piccole prov- 
viste, nonché somministrare ogni anno la foglia e la semenza, 
meglio 1 bachi nati, dividendo poi il prodotto dei filugelli 
in ragione di 3 quinti per lui e 2 quinti pei coloni; i quali 
sperimentando la differenza dei risultati de' buoni metodi si 
trovano contentissimi, mentre a stento s'indurrebbero a fare 
essi quelle prime spese. Una volta per sempre, quanto scrivo 
non è solo quanto penso, è quello che ho fatto e che fo. 
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PARTE PRIMA 

NORME GENERALI 



I. — liocai 




'O 



4. Per li bigatti provenienti da un'onct 
l'epoca del maggiore sviluppo, occorre oggi uno spazio aereo 
equivalente a un ambiente non minore di 35 a '45 metri qua- 
drati, alto circa metri 3>50. In caso di felfce successo, da 
quell'oncia riescono a buon fine 32 a 35 mila bigatti, e 
quindi toccheranno a ciascuno alquanto più di tre decimetri 
cubici d'aria. Perciò si può dare ai conladini un'oncia per 
famiglia, perchè nelle loro case d'ordinario havvi la came- 
ruccia per le granaglie, opportuna per le prime età dei bachi, 
la loggia di sopra, e la stanza da telai, o per la canapa, 
luoghi assai convenienti pei bigatti più adulti. È molto più 
acconcio darli à contadini anziché a giornalieri, i quali ap- 
pena hanno, oltre la cucina, una cameruccia ove dormono 
grandi e piccoli colla gallina, col gatto, ecc. Inoltre ne' giorni 
di maggiori faccende pei bigatti, tra il far la foglia, tra il 
governarli, e cambiarli di letto occorre un numero d'indi- 
vidui che spesso si trova in famiglie di coloni, rarissime 

* volte in quelle di giornalieri. Il contadino poi quando par- 
tecipa alla rendita dei gelsi del podere allogatogli, non li ha 
in uggia come quando vede altri coglierne il frutto; onde 
adopera modo nello sfogliarli, e se vogliasi, nel vangarli e 
concimarli, quando lavora e concima il terreno adiacente. 
L'affidargli adunque i bachi non è soltanto utile^ è ancora 
equo, se la foglia è prodotta nel podere. 

5. Osservò il Bellani essete <i una sola oncia di semente 
per ogni famiglia ingenerale troppo scarsa per la tenuta 
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14 LOCALE 

de^ coloni (della Lomlardia) » ; ma la prescrizione da me 
notata si fonda sul sistema efi coltivazione a mezzadria. 
Rispetto alla coltivazione in grande, come pe' luoghi ove 
le famiglie de' lavoratori, boari, ecc., sono riunite in estesi 
edificiiy cascinali, ecc, tornerà sempre egualmente pii^ pro- 
spero ValUtamentù risireUo ad un^encia ^<Ha per ogni 
famiglia, giacché anche in quesf ultimo caso ciascuna di 
esse ha la sua speciale abitazione, ed eziandio piU ristretta 
di quella de* veri coloni mezzadri. 




6. Nelle stanze prescelte, facciassì finestm: in ogni parele, 
FERITOIE e sfogatoi ne'sofìfilti e nel pavimento q«aii4e si 
possa, ancorché diano comunicazione ad altri locali, parche 
freschi, sani e eeuza cattivi odori. Si muniscono tali aper- 
ture di sportelli, e rustici telai forniti di carta o di tota. 
Le gelosie ossia persiane alle finestre, som molto utili* peor 
lasciare accesso afFaria, sia^elle ore calde dalla parta del 
Sole, sia durante intemperie. Talora giovano buffe a foggia 
di quelle usate per le carceri, ma rivolle a rovescio cioè 
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coU'apertura verso la terra« Nello stanzino più piccolo al piano 
superiore, vòlto a levante o a mezzodì, si costroisca in un 
angolo il caminetto ossia calorifero indicato nella iig. 1. 

La bocca ove si fa fuoco, basta di pochi decimetri qua- 
drati: le par^i inclinate e il gradino sotto, siano vuoti a 
modo che per la linea punteggiata si abbia una corrente di 
aria: la quale daire^emo B è introdotta, e riscaldandosi 
sorte dal foro A, anche pel richiamo d'aria determinato dalla 
combustione. Questo caminetto si fa con mattoni in coltello 
con tenuissima spesa; e cosi costruendolo si evita il fumo, e 
sì ottiene una corrente d'aria calda, onde rinnovasi quella 
dell'ambiente ossia locale destinato ai bachi. 

7. A sekiarmento della fig. 1, ritengati che Vintrùèa- 
none deìf aria {che ho perciò detto e^twa) in B, deefro- 
tefdre da altro ambiente inferiore o laterale, ecc. 

8. Il Gauret ha preteso che le sue stufe di lamiera di ferro 
preservino i bachi dalla Flaccidezza, facendo un allevamento 
affrettato colla temperatura elevata a 30 gradi cent, sino alla 
quinta età e poscia a 35, e quindi in 18 giorni: di pia che il 
male derivi dalle stufe di ferro fuso. Oltreché in generale le 
stufe metalliche presto riscaldano, ma presto ancora si ralTrerl- 
dano, l'ultimo Congresso di Rovereto constatò, specialmente 
per quelle di lamiera, la difficoltà di provvedere ad una tem- 
peratura costante ed uniforme, e raccomandò gli apparecchi 
più semplici e da uniforme calore, costruiti in muratura 
appunto analoghi al proposto nel § 6. 

9. Perciiè i coltivatori si persuadano, che non è lo spazio 
materiale occupato dai bachi ch'esser dee sufficiente, ma 
lutto l'ambiente vuol esser proporzionato alla quantità totale 
de' medesinù, gioverà notare avere rilevato i chimici Re- 
GNAm.T e Reiset, in un lavoro classico sulla respirazione 
degli animali, che i tachi respirando comumano a peso 
uguale tanto ossigeno, o principio vitale dell'aria, guanto 
un bue, un cavallo, ecc. Sì comprende, avuta ragione del 
volume: na si dee intendere ancora che, per esempio, di 
estate un bue o un cavallo non reggerebbero in un ambiente 
ossia locale chiuso, il quale non fosse ampio abbastanza da 
contenere quindici o venti volte il volume di quell'animale. 
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16 LOCALE 

Dunque non si trascurino troppo le prescrizioni ricordate al 
§4, e si teirga ben presente, che la riunione d*enorme quantità 
dì bachi in un solo locale, benché di capacità sufficiente, non 
cosi riesce a prosperità, come quando lo stesso nun>ero di 
bachi fosse diviso in diversi luoghi con altrettante porzioni 
di spazio, tutte insieme equivalenti a quel locale. 

10. Qualunque poi sia il locale, lo spazio occupato dai 
graticci non sia mai in altezza superiore alla metà deiraltezza 
delTambiente. Si accolga tutta la luce possibile, ma si evi- 
tino i raggi del sole: quando i bachi sono adulti, si procuri 
di aver tutta l'aria possibile, escludendo soltanto il vento. 

11. La CIRCOLAZIONE dell'aria in senso verticale come 
l'usano i Turchi mediante gl'interstizi del pavimento e del 
tetto, è il miglior mezzo di purificare l'aria della bigattiera. 
Pavimento e tetto sono costruiti con asse mal connesse, 
e quindi un continuo movimento verticale dell'aria che può 
conseguirsi ne' luoghi ben costruiti mediante numerosi sfo- 
gatoi, disposti fra loro verticalmente tanto nel piancito che 
nel solaio. 

12. La disinfezione dei locali è indispensabile quando 
ebbe luogo in esso qualche precedente allevamento anche con 
buon successo ma con parecchi bachi malati; taato più poi 
se colpiti da Pehrina, Bisogna imbiancarli con acqua in cui 
sia disciolto cloruro di calce in ragione di 1 chilogramma di 
questo in 15 litri di quella: e se ne lavi anche il pavimento 
e, per chi gli adopera, castelli, telai, ecc. Col mio metodo 
si cambiano ogni anno cannicci e carta di nuovo. Volendo poi 
fare suffumigi, s'impastano 2]!chilogrammi di cloruro di calce 
coi 30 di acqua e si distribuiscono in quattro tegghie di terra 
cotta collocate in quattro punti dell'ambiente. Poscia si versa 
in ogni tegghia un quarto di chilogrammo di acido solforico 
preventivamente allungato con altrettanta acqua: si esce su- 
bito e si chiude l'uscio in ogni fessura con creta o carta, e si 
apre solo dopo 40, o 48 ore. Il Dandolo adoperava la hoUiglia 
migliorante contenente sol comune ed ossido di manganese, 
in cui Versava un po' d'acido solforico. 
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II. — Attrezzi, utcnflllt. 



13. Tutto il Castello co' cannicci (1) con assai modica 
spesa si compone (sempre per un'oncia) come segue: 

Cannicci N. 18 a centesimi 15. . . . Lir. it 2 70 

Bastoncelli di piedi 3 e mezzo (mei. 1,40) N. 36 » 50 

Un termometro » 1 60 

Un pezzo*di 4 once in* quadro, di retino o 

filondente » 10 

Carta senza colla (detta da banco (fogli 180) » 2 ì> 

Piccolo TELAIO con rete di spago, fig. 2 . . » 80 



Telale 



L. 7 70 




Ed ecco fatta la spesa di primo impianto che in oggi sale a 
L. 10 perchè dovendosi tenere i bachi più radi, quando prospe- 
rano occupano24 cannicci con circa 240 fogH di carta. Questa 
spesa dura quanto si voglia, a riserva della carta: la quale 
bisogna rinnovare ogni anno per quattro quinti, scartando i 
fogli sciupali e più sporchi, e lavare l'altro quinto (da rinno- 
vare nell'anno appresso) con liscivia di cenere e calce, asciu- 
gandola al sole. I cannicci adoperati servono per lavori 
muratori!, o volendo usarli di nuovo, si espongono all'aria, 
all'acqua ed al sole per vari giorni, e si ripongono pel 
seguente anno. 

14. // Bellani teme che la lavatura della carta possa 
distruggerla^ lo che non avviene quando si adoperi la qua- 
lità di carta sopra indicata: l'aggiunta poi della calce alla 

(1) Il canniccio non dee confondersi colla scuota, ch'è fitta composta 
di tifa, giunchi, ecc.: quello è fatto con soltili e lunghe cannucce palustri. 



Allev, Bachi 



Digitized by VjOOQ IC 



18 



ATTREZZI, UTENSILI 



cenere, come' si. troverà sperimentandola, è [sempre tantag- 
posa. Il Cappa {Repertorio del Ragazzoni N. a S, T, XIII, 
pag, ^9) inculca di rifintare la caria Jroppo floscia, sparsa 
di peli, di odore disaggradevole massime in seguito alla 
fregagione, come capace di effiuvii mefitici. Ma razione 
de* raggi solari a cui venga esposta per alquanti giorni, 
dee togliere ogni timore sempre che non regnino malattìe. 




Fig. 3. 

15. Se perciò si fosse avuto cattivo successo, conviene rin- 
novar tutto, oltre rintonacare i locali. E sin che durano le 
odierne condizioni bacologiche, ancorché sia conseguito ot- 
timo successo, bisogna rinnovar tutto ogni anno, sia can- 
nicci, sia carta, sia materiale per gl'imboscamenti, benché il 
SusAMi rispetto a questo materiale si contenti che venga rin- 
nettato, passato sulla fiamma, ecc. 

16. Le fig. 3 e 4 indicano come i cannicci si pongano in 
opera. Con funi (presso i coloni si adoperano quelle usate 
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per legare i fasci o manipoli del grano) sì allaccano al trave 
della slanza quattro cannicci distanti fra loro e da terra al- 
meno 50 cent. ; la fìg, 3 indica le funi coi soli bastoncelli, e la 
fig. 4 indica il congegno compito cioè coi cannicci distesi su 
bastoncelli e raccomandali ai medesimi con legature di vinco. 
Jl tratto doppio di fune presso alla soifilla deve introdursi 
nel collo staccato di una bottiglia. Con questo semplicissimo 




Fig. i. 

metodo non vi è altro a temere di topi, né di formiche, ecc. 
I cannicci sono lunghi circa metri 2,30, larghi la metà circa; 
si collocano dislesi, e cosi non essendovi sponde, l'aria a 
contatto de' bachi meglio si cambia: anzi si rinnova col moto 
che necessariamente si comunica a un sistema cosi ondula- 
torio, nel dare la foglia, nel mutare i bigatti, ecc. Nel tempo 
del gran caldo con una piccola spinta si fanno oscillare per 
alquanti minuti e si proci^racosi un'utile agitazione Bell'aria 
più a contatto dei letti e de' bachi. • 

17. In ogni canniccio stanno 10 fogli di carta (4 per lungo 
e 6 per traverso); ciascun foglio s'empie di bachi eccetto due 
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Strisele in due lati (fig. 5), onde un foglio all'altro si sovrap- 
ponga, e rimanga tutto airintorno un'oncia almeno di can- 
niccio scoperto. Sia per questa sovrapposizione, sia perchè 
si lascia tult'attorno al canniccio un orlo di carta vuoto (per- 
chè mettendo foglia troppo in riva, i bachi nel mangiarla 
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Fig. 5. 

possono cadere con essa in terra), lo spazio vero occupato dai 
bachi lo valuto circa metri quadrati 2 per ogni canniccio, 
ossia per ogni 10 fogli di carta distesavi sopra. 

Se i bachi prosperano, adottando il maggiore diradamento 
riempiono alla 

prima muta cannicci I ^ 

seconda id. . . II a 

terza id. più di IV a 

quarta id. più di Vili a 

nel massimo sviluppo XVIII a XXIV ( 

Qualche volta ho dovuto anche impiegare maggior numero 
di cannicci, alla maturità, in causa del posto occupato dalla 
inramatura ossia imboscamenlo fatto, come pratico, sugli 
stessi cannicci. La differenza poi tra i fninimi e ì massimi 
spazi assegnati, sta in relazione della meno o più compiuta 
nascita; della minore o maggiore umidità o temperatura della 
stagione; della minore o maggiore probabilità di predomi- 
nante infezione. Quanto alla razza non havvi gran divario: 
perchè se talune offrono Bachi più grandi, in altre (per una 
stessa oncia) sono*più numerosi. 

18. I Giapponesi di cui parla Sira-Kava, usano castelli o 
palchi su cui posano corbe piatte come si scorge dalla fig. 6 
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che si tolgono dai castelli sia per nutrire, sia per cambiare, 
sia per levare i bachf. Questo metodo potrebbe ottimamente 
servire per gli allevamenti delle deposizioni separate da fare 
per iscopo di riproduzione, come al § 336. Nella stessa fig. 6 
scorgesi la semplicità de' loro castelli P su cui posano quelle 
corbe G costruite di paglia, che poi collocano in terra per 
eseguirvi le indicate operazioni. 

19. Adoperano cassettine eziandio, e veggonsi in CC 
nella fìg. 7 tolta dallo slesso trattato originale del Sira-Kava: 
ove scorgesi come sono collocate, è riporlansi in terra allo 
slesso modo delle notate corbe. Veggonsi pure in B le bac- 
chettine che le Giapponesi sanno cosi bene adoperare per 
muovere o prendere i bachi come dico più innanzi al § 25. 

20. Lo SPAZIO, secondo il metodo giapponese tradotto dal 
Mourier (Bull. Soc. L d'Acelitìty janvier 1868) sarebbe 
pe' Bachi d'un Cartone, in metri quadrali, 

Nascita m. q. 2 3° Assopimento m. q. 20 
1° Assopimento » 5 4° Id. ì> 40 

2° Id. » 10 Salita al losco . » 60 

Adoperando neirultima età tralicci di tambou lunghi me- 
tri 1,80, larghi metri 1, non vi collocano più di 1000 bigatti 
per ciascuno di essi. 

21. Il Termometro è assolutamente necessario, come si 
vedrà mano a mano. 

22. L'Igrometro è inutile quante volte non si ponga a 
dirittura sul letto de' bachi, il quale nella quinta età è alle 
volte umidissimo, benché un igrometro appeso al muro non 
lo ìndichi. E più sicuro indizio e più facile pei coloni l'inda- 
gare lo stato della carta ovei bachi posano; perchè se mollo 
floscia, indica umidità, ed il contrario se ruvida e consì- 
sterne. Se volete un Igrometro adottate l'uso del sale: come 
dice il BoNAFous c'estVhygromètre des campagnes: il farsi 
no deliquescente, indica l'umido o il secco. 

23. Il psicromelro perfezionato dal Brenta è strumento 
atto a misurare la secchezza e V umidità dell'aria: ne fa 
menzione poscia che fu ridotto a semplicità convenevole^ e 
quindi al mitissimo prezzo di due lire ; e perchè il veggo 
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Fig. 7. 

commendato dalBossEìsk (Gior, Agr, Lomb. Yen. Cfenn. 1851) 
e dal prof. Botter (Incoraggiam. 1852). 
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24. Un attrezzo da raccomandare, ovverosia da introdurre, 
sarebbe un sacco fatto di maglia (e non, come i soliti di tela) 
da servire per raccogliere la foglia del gelso e trasportarla 
ove occorre; per poco che stia chiusa in un sacco, sviluppa 
calore eccessivo, non certo vantaggioso. 

Non ho creduto aggiungere indicazione di alcun trincia- 
FOGLIA, perchè sempre più convinto che non debbasi tagliare 
la foglia per le ragioni esposte al § 40. Il Balsamo-Crivblli 
(neiredizione II del suo Allev. de' lacM da seta, Milano 
1850, pag. 24) benché fautore di cotesto trinciamento, dice 
che le foglie contenendo un acido che intacca il ferro, fa- 
cilmente i di lei bordi anneriscono e disseccano. Qual prova 
dunque più diretta per astenersene? 

23. Fra gli utensili de' Giapponesi è notevole quello dei 
due piccoli bastoncini (come si vide nella fig. 7) con cui 
levano destramente i bachi quando vogliono diradarli o tras- 
portarne alcuno : dico notevole perchè addimostra quanto sia 
rigoroso appo loro lo astenersi, come insisterò sempre, dal 
toccare colle mani i bigatti. Aggiungerò pure che anche nel 
paese di Orni usano scaffali sospesi semplicissimi, con metodo 
analogo al mio, di cui al § 16 ed ai §§ 157 e 179. 



III. — Temperatura 9 irentlliisieiie. 

26. Nelle tre prime età dei bachi, il termometro non di- 
scenda sotto ai 15 gradi R. : nelle due ultime potrà discen- 
dere ai 14 ed anche ai 13, non essendovi altro inconveniente 
che di prolungare di qualche giorno la vita dei bachi; giac- 
ché converrà loro somministrare meno foglia, perchè Tappe- 
tilo di essi scema collo scemare della temperatura. Per regola 
generale sarà convenevole mantenerla fra i 15 e i 18 gradi: 
ancorché salisse ai 20 e gli oltrepassasse (purché, in ispecie 
nella quinta età, vi sia libera ventilazione e si aggiunga qual- 
che pasto intermedio nelle ore più calde) i bachi compiranno 
più sollecitamente i loro siadii di vita e riesciranno egual- 
mente prosperi. 

27. Si procuri sempre rACCESSO libero dell'aria esterna, né 
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mai si escluda, in ìspecie in quei giorni e in quelle notti in 
cui Taria è quasi dìrebbesi ferma e sofTocante. Comunemente 
si ha troppo timore del caldo estemo; e col chiudere le 
imposte sperando di evitarlo, si chiude nelle bigattiere il 
sofToco, che è l'eccidio dei filugelli. Si ritenga avvenire pei 
medesimi come* per gli uomini. Questi infatti soffrono , e 
sentono grave il respirare nelTestate, se trovansi in molti in 
un ambiente non ventilato, ancorché il caldo non giungesse 
a 20^ : invece all'ombra, nell'aperta campagna, hanno senso 
di diletto e di ristoro ancorché quivi il termometro segni 24 
o 25 gradi. Velevata temperatura naturale non nuoce pur- 
ché accada gradatamente e non a salti, e purché la frequenza 
dei pasti si acceleri in proporzione, dando all'uopo foglia 
fresca anche del continuo, ma poca per volta, a mano a 
mano viene consumata. Dunque aria sempre, e moderata ven- 
tilazione, coU'aprire in tempo tranquillo finestre, porte, sfo- 
gatoi, ecc. Se il sole o il vento colpisse direttamente una 
parte dei cannicci, massime se i bachi sieno nelle epoche 
degli assopimenti e delle mute,* basta ripararli con qualche 
altro canniccio in piedi appoggiato ai medesimi. Nel caso di 
intemperie si socchiudano le aperture dalla parte onde po- 
trebbe entrar vento, acqua o gragnuola, ed appena cessata la 
burrasca si riaprano. L'aria esterna é il primo bisogno dei 
bachi: perciò é utile ripararli da intemperie, ma fatale sem- 
pre il tenerli chiusi. E se la stagione fosse mollo umida, basta 
tenerli radi, spesso cambiar loro i letti con carta asciutta, e 
d'asciutta foglia nutrirli, perché punto non soffrano; si può 
anche accendere un po' di paglia nel caminetto, ecc. 

28. A BRUSCHE CORRENTI, ad improwisi abbassamenti di 
temperatura, sta bene attribuire tristi effetti di Flaccidezza 
d'altri morbi. Ma ne sono colpabili egualmente la mancanza 
di circolazione dell'aria, la stagnante atmosfera ambiente, il 
voler fare della bigattiera una specie di aranciera o di serra. 
Le attuali condizioni, se si vuole costituzionali, bacologiche 
richieggono maggiori riguardi; ma la sanità del baco dipende 
dal' respirar sempre aria rinnovata e purissima. 

29. Di Suffumigi non parlerei volonlieri, perchè non ho 
mai trovato altro di buono che l'aria pura. 
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30. Confermo questo mio detto comprendendovi anche- i 
suffumigi di trementina (benché designali dai Guerrin-Me- 
NEViLLE e Robert, e poscia encomiati dal Boullenois), non 
che tutti gli altri raccomandati,' e sempre inutili se non si 
hanno bachi sani. Se aveste vino in cui fosse veleno, 
potete egregiamente infondervi polve che Fazione di quel 
veleno impedisca ed annulli: ma io non vi consiglerò mai di 
usare cotal vino per vostra salubre bevanda. Se Tarla con- 
tenga miasmi, e vi rechiate per giunta i suffumigi, l'azione 
loro si potrà elidere, ma Tarla dei loro elementi sarà sempre 
inquinata, onde assai inferiore alTaria pura. Quindi egregia- 
mente il cav. BoNAFous, ayez constamment de V air pur: ^i^t- 
che àer pabulum vita, meglio per volgare, Varia evita 
della vita. Tuttavolta i seguenti fatti meritano di tenerne 
conto. 

31. Suffumigi utili son quelli fatti con cloro ne' locali 
{§ 12) , facendoti prima di riporvi i bachi , e semprechè 
col tenerli aperti Steno dileguati i cattivi odori che lasciano 
i suffumigi medesimi. Si cdhsideri ancora quanto dico più 
sotto al § 224 rispetto all'uso del fumo, proposto contro il 
calcino, ^^ aZ § 266 contro la ru^^ìne. Inoltre quando si 
vedessero i bachi {non dirò ammalati) ma non abbastanza 
Horidi e vispi, vengono raccomandati da scrittori autorevoli 
que' suffumigi di cloro, i quali a parer mio ponno giovare 
per dare energia in certo modo ad una vitalità, per qualche 
causa, alquanto infingarda, nelle così gravi funzioni di me- 
tamorfosi da compiersi da questi inatti; ma difficilmente 
per riparare a perturbazioni patologiche. 

Del resto i suffumigi di cloro riuscirebbero, secondo i ba- 
cologici, a distruggere i corpuscoli (§ 68) e spegnere nei 
vibrioni e ne' cosi detti fermenti (§§ 258 e 259) la vitalità -, 
ma punto non si ottengono questi effetti, dice il Verson 
« se non col cloro gazz&so ed in dosi generose quanto possa 
ammettere la tolleranza del personale di servizio ; giacché, 
quanto ai bachi, essi si conservano in un'atmosfera cloriz- 
zata vsspi e robusti che fp, piacere a vederli ì>. 
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IT. -- Alimento de Bachi. 

32. La Foglia può essere di qualunque varietà di Gelso, 
sia esso selvatico o innestato, o delle Filippine, sotto tre con- 
dizioni. La prima e più importante è che sia buona, vale a 
dire di un bel verde, serrata, lucente e proceda da Gelso 
sano e rigoglioso. La qual salute e vigoria dei Gelsi si ottiene 
col lavorarli e concimarli a dovere, e col potarli moderatis- 
simamente secondo vuole l'età e la condizione della pianta, 
proporzionando i rami alla forza del tronco; e nelle siepi, 
spalliere, e ceppale, anche in ragione della distanza in cui 
sono fra loro e alla qualità della foglia prodotta. Spesse volte 
un Gelso minutissime foglie produce, perchè troppo fornito di 
fronde; ed i miracoli delle foglie grandissime sono dovuti al 
piccol numero di esse proporzionalmente sviluppate da un 
Gelso potato. Di quest'argctmento della coltivazione di una 
pianta presso noi piantatale coltivata con €ura nei primi 
anni, ed in appresso quasi trascurata e lasciata in balta di se 
stessa , è parola nelle mie Istituzioni di Agricoltura al 
XXIII Libro. La seconda condizione è che possibilmente si 
dia ai bachi per tutta la loro vita una stessa qualità di foglia. 
Si noti però un'avvertenza omessa generalmente dai bacologi, 
relativamente alle due altre distinzioni del Gelso, quella 
cioè del maschio (volg. mora) e della femmina*(volg. moro)^ 
chiamandosi per maschio la pianta che porta frutti cioè le 
gelse, vale a dire precisamente alFinverso. La femmina 
{moro)j è la più comune, il maschio (mora) sbuccia e com« 
pietà lo sviluppo delle foglie assai -più tardi. Ora queste 
ultime deono somministrarsi ai bachi con molta circospe* 
zione e riguardo, essendo più tenere e più appettiti dai 
bigatti, in tale epoca ghiottissimi. La terza condizione sta 
neirapprestare al baco più giovane la foglia delle piante più 
giovimi, e cosi al verme più adulto quella delle piante più 
adulte e vigorose. 

33. Ho detto nel 1840 {Felsineo^ Anno I, pag. 10) che la 
prosperità del Gelso è il termometro di quella del Baco: dopo 
34 anni lo confermai ed oggi nuovamente il sostengo* 

li Gelso cresciuto in terreno assai pingue, innestato e 
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potato Ogni anno con recisione di quasi tutti i rami, come si 
costuma nella Lombardia, nel Veneto ed in parte anche nel 
Piemonte, produce minor numero di foglie, ma molto più 
ampie, più cariche di colore, più succose, infine non troppo 
convenevoli all'igiene del baco, siccome chiarisco più innanzi 
al § 228. Da relazione del Bourlier di suo Viaggio inedito 
neiFÀsiA Minore, in quelle località il Gelso coltivato è il sel- 
vatico a piccole foglie, ed ivi non si manifestano le malattie 
tanto funeste al baco in Europa. 

34. Il Gelso nero (| 1331 dei cit. mio libro xxiii) è pur 
Tunica specie coltivata nel Giappone, secondo il Rapporto da 
Yokohama 1869 della Missione Italiana ivi spedita, e che non 
vi trovò che bachi sani, vigorosi, senza minimo indizio di 
Pebrina. Questo fatto colFaltro che narro nel § 36 merita 
l'attenzione de' Bacologi. 

35. Alla foglia selvatica, però di Gelsi che vengono 
capitozzati ogni anno total mente* per darne i ramicelli o ver- 
mene ai bachi, attribuisce pure il DuFour la causa di quelli 
che riescono felicemente in Turchia. Coincide coiralieva' 
mento colle fronde descritto al § 311, ecc. 

Non dirò di sopprimere i Gelsi innestati, di rifiutare la 
foglia ampia e di verde cupo : ma raccomanderò di potai*e 
^ con discrezione, ogni tre anni, ed in misura proporzionata 
alla grandezza e vigore delia pianta. 

36. La foglia di gelso delie Filippine è floscia, presto 
avvizzisce: ma qualche volta quando i bachi, dopo la muta, 
ritardano ad appastarsi nel senso espresso dal § 137, col 
dargliene due o tre volte ne ho veduto in parecchie occasioni 
ottimi effetti. 

37. La foglia magra, cosi detta perchè piccola, pallida, 
dura, ecc. nutre poco i bachi, e può dare soltanto pochi e 
cattivi bozzoli. Non è però la vera causa delia Pebrina. Pre- 
tese il Liebig derivare questa dalla foglia poco ricca di azoto; 
ma l'infezione colpì spesso allevamenti con foglia di Brescia 
contenente il 3,36 A* azoto per 100, quanto altri nutriti con 
foglia di Tortona che ne conteneva appena 2,39. 

38. La foglia tenera, da esperienze dello Haberlandt 
risultò dannosa ai bachi: ma essi provenivano già da seme 
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un po' infetto. Tuttavolta nei Bachi adulti produce Lienteriay 
Strozzamenti^ ecc. 

39. La foglia macchiata fece sospettare a taluni che le 
si dovessero attribuire le infermità dei bachi. Ma quelle mac- 
chie sono cagionate dalla presenza delle muffe Septoria mori 
e Pleospora herharum le cui spore hanno bensì molta rasso- 
miglianza coi c/orpuscoli de' bachi malati, ma ne differiscono 
affatto. Molto tempo prima dello Pebrina, si diede foglia 
macchiata a bachi (i quali d'altronde sanno cibarsi delle por- 
zioni sane di tale foglie senza toccare le macchiate, § 44) 
che riuscirono ottimamente: d'altro lato quasi sempre la Pe- 
brina fa strage prima o senza che ai bachi siasi data foglia 
macchiata. 

40. Si dee tagliar la foglia? ^^e' primi giorni di vita 
del baco, gli si dia quella prima fogliolina più tenera, che 
non ha ancor acquistata la consistènza e il color cupo che ma- 
nifesta più tardi. Debbonsi cernere quei tenerissimi germogli 
che hanno, per mo' d'esempio, età pari a quella dell'insetto 
{§ 109). Da che ha luogo la disparità d'opinione tra chi loda 
il tagliare la foglia minutamente, e chi biasima questa opera- 
zione? Governando piccoU bachi, se non gli si diano quelle 
Joglioline cosi tenere, e si appresti loro quella più formata e 

consistente, i bachi mangiano la pagina o superficie di quella 
che hanno a contatto, non giungono a perforarla, e molti che 
sono sotto di essa vi rimangono, e v'intristiscono; lo che non 
avviene se la foglia sia tagliata. Il tagliarla adunque è sol- 
tanto un ripiego ; e coll'apprestare le foglìoline adattate alla 
tenera età dei vermetti, si risparmia di tagliar le foglie, cioè 
di manometterle e forse toglier loro il miglior pregio aprendo 
le loro cellule ove sono ì succhi più graditi e più utili al- 
l'animaletto. 

41. Si dee dar la foglia fresca? Quando si può, giova 
sempre apprestar la fogtia appena raccolta dal gelso, perchè 
niun bruco al mondo nasce per mangiare foglia della pianta 
cui si confà, dopo staccata da 12 ore o da 24. D'altronde la 
foglia per poco che stia in massa, entra in qualche fermento, 
ancorché non sensibile esternamente. Basta raccoglierla sem- 
pre asciutta, ed asciutta in ispecie dalia rugiada. E come 
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fanno adunque i bruchi negli alberi a mangiarla senza ru- 
giada? Quando sono sulla pianta la rugiada li colpisce essi 
pure, onde slannosi rannicchiati ed immobili senza cibo, 
appunto finché l'acqua o la rugiada non sono evaporate. 
Tultavolta per timore di non dovere raccoglierla bagnata, il 
prudente bacofilo di spesso farà la foglia la sera pel mattino 
e cosi di seguito, avvertendo sempre che più dessa è fresca, 
meno è malmenata e meglio i bachi la divorano. 

42. Il prof, CuppARi (Bull. Ag^^ar. 16 luglio 1851) non 
approvava il precetto di dare la foglia fresca, da me ap- 
poggiato colUi ragjipne che nello slato naturale i hacM non 
p&trebbonla mangiare altrimenti. Ne traeva di conseguenza 
che allora converrebbe lasciar créscere i gelsi nelle condi- 
zioni naturali, cioè non innestarli. Senza menzionare che il 
Beauvais, per tacere di molti altri insigni bacologi, opinò 
sempre assai migliore la foglia del gelso selvatico che 
quella dell* innestato, io non so comprendere in qual modo 
possa meritar censura la massima di ricorrere alla vita na- 
turale del baco per dedurne quella artificiale. // conponto 
de' miglioramenti che si cercano in Inghilterra nei bovi ed 
altri animali indigeni, non s'attaglia con delicatissimi esseri 
esotici, dai quali poi l'esperienza quotidiana ne insegna 
ritrarsi tanto miglior provento serico, quanto più r anima- 
luccio produttore visse prospera vita. Anche l' kssocikzio^E 
Agraria Piemontese nelle sue Norme per Tallevamenlo dei 
bachi da seta, le deriva sempre dallo stesso principio, che le 
condizioni del viver artiflòiale si scostino^ quanto meno si 
può, da quelle che godrebbero nello stato naturale. Infine 
tolgono le parole del mio egregio maestro prof Contri, pia 
sotto (al § 216) riportate. 

43. È DA MONDARE I.A FOGLIA? Sarebbe utile quando si fa- 
cesse a dovere, né stringendo, né stropicciando, né ammo- 
stando la foglja; somministrata ben monda, verrebbe tutta 
mangiata e i bachi farebbero minor letto. I picciuoli però, i 
picciolissimi raroicelli legnosi fanno che la foglia stia più 
soffice, i bachi non la calpestino, e possano roderla per ogni 
verso: inoltre mantengono lo stesso letto più sollevato ed i 
permetti meno a contatto dei proprii escrementi. Ogni pra- 
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lieo bigattaio avrà veduto come i bachi si (rasportano volon- 
tieni alFestremilà dei. rametti e peduncoli, respirando uno 
strato d'aria sempre più puro d^ quello ove giacciono. 

44. Avvi nondimeno una mondatura necessaria, indispen- 
sabile ed è quella di levare le foglie gialle, annerite o cor- 
rotte, quelle minutissime cosi dette volte (1), ovvero assalite 
dal mellume ossia da quella specie d^umidità glutinosa e 
dolcigna che alcuna volta le intonaca: nel qual ultimo caso, 
per adoperarle, sarebbe necessario lavarle. Se la foglia fos^e 
offesa da seccume o macchie, non è lodevole, farne uso, che 
somministrandola in dose abbondante al baco, affinchè possa 
nutrirsi.della sola parte sana; altrimenti nelle epoche di mag- 
gior voracità, inghiotte anche porzione della secca e macchiata 
come ho. notalo nel § 39. 

45. La INNOCUITÀ della foglia, quando ha le qualità spe- 
cificate nel § 32, ed è perfettamente immune dai difetti or 
ora esaminati, è ammessa da tutti i migliori bacologi, respin- 
gendo l'idea di taluni dì attribuirle la colpa dell'Atrofia, e 
della Flaccidezza. Tuttavia molte volte quando in bachi anche 
sani non appare quella vivacità, quel colorilOj quello stato in 
somma di ben essere che l'occhio pratico sa subito distin- 
guere, molte volle sarà utile cambiare la foglia, con altra 
di qualità opposte (§ 36). 

4cÌ5. Stanza per la foglia. Non si tenga mai in cantine 
umide: basta riporla in un angolo qualunque, purché fresca 
ed asciutto, sopra qualche canniccio, sollevata, né mai più 
alta di mezzo piede, ossia 20 centimetri. 

47. Pale questa esperienza, come moslrava il chiarissimo 
professore CANTù.nelle sue lezioni di chimica. Nei vasi A e B 
riponete fòglie sino ^ due terzi di ogni recipiente e chiude- 
tele; lasciate il vaso B esposto alla luce, collocate il vaso A 
nelle tenebre. Dopo venti o trenta ore immergete destramente, 
disposto come indica la figura 8, un filo di ferro con cerino 
acceso entro l'aria del vaso B, e lo vedrete vieppiù risplen- 
dere, mentre si spegnerà nel vaso A. Lo che significa che 
all'oscuro la foglia prende, e alla luce rifiuta l'ossigeno. In 

(1) In piemontese marinate, 
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altri termini, la luce agisce potentemente a segno che il tener 
la foglia in luoghi affatto oscuri, come sarebbe nelle can- 
tine, è di più grave pericolo qhe non si cred^. 




Fig. 8. 



Ho insistito su quest'argomento perchè il Balsamo-Crivelli 
nel suo citato libro (d'allronde assai meritevole delPencomio 
fattone dal Bellani, giudice ben competente) prescrive a 
pag. 11 che il locale della foglia (c sia sotterraneo, fresco da 
« potersi ben chiudere acciò non entri che la luce bastante a 
€ deporla, smuoverla e mondarla ». Io invece fo stima che 
non debba mai riporsi in luoghi affatto oscuri, per più ra- 
gioni; in ispecie perchè le tenebre favoriscono lo sviluppo 
delle muffe, genia cui appartiene la Botrytis hassiana, fungo 
famoso per essere se non la causa prima, certo una molto 
influente nella malattia del Calcino. 

48. Quanto più corre umida la stagione, tanto maggior- 
mente si dee curare di dar foglia bene asciutta. Se i bachi 
sono nelle prime età, si tagliano alcune fronde senza defor- 
mare le piante in cui sì recidono, ed esposte in una loggia 
ventilata o sotto un portico, si asciugano in poche ore. Ma 
quando occorre molta foglia nell'eia successive, si distenda 
sopra pavimenti asciutti e netti, in sottile strato, e più volte 
si rimuova, cambiandole posto; può servire utilmente qual- 
che lenzuolo netto di bucato per asciugarla più presto, avver- 
tendo esser incomodo e non nocivo ai bachi l'aspettare che 
la foglia s'asciughi, pericoloso sempre il dargliela bagnata. 
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49. Di SUCCEDANEI al gelso se n'è sperimentalo più volle. 
Quando i bachi nascessero d'improvviso prima della messe 
del gelso per un giorno o due può sopperire, tenera foglia di 
rovo anche di lattuga. L'Hoffmann narra di foglie d'arancio 
impiegale a Jersey. È da augurarsi tuUavia di non aver mai 
uopo di ricorrere a simili spedienli. 

V. — Distribuzione de' pusti* 

50. Per regola generale si dovrebbero dare pasti sesiprk 
leggerissimi di foglia ai bigatti, replicandoli appena che Than 
terminata. Nei giorni di massimo appetito mangerebbero di 
continuo. Ma perchè non torna stabilire una regola, che noa 
sarebbe eseguita, si curi almeno di dare sei pasti al giorno, 
allo incirca nelle ore seguenti: Alle 1, alle 8 e alle 11 anti* 
meridiane, ed alle 2, alle 6 e alle 10 pomeridiane; o a norma 
dei coloni, il P pasto alFalba, il 2° nell'ora di colazione, il 
3® prima di mezzodì, il 4° dopo il loro pranzo, il 5® dopo il 
tramonto e Tullimo dopo cena. Coprano con foglie dislese 
possibilmente Tuna presso l'altra i bachi, e sV finiscono di 
mangiarle in meno di mezz'ora, si replichi il pasto. 

51. 11 pascerli quasi di continuo è mollo utile, per affret* 
tare l'allevamento e quindi evitare le malattie. Il Ricasoli li 
vorrebbe governati ogni ora (giorno e notte) nelle due prime 
età: ogni tre ore (giorno e notte) nella 3* e 4* età; ogni 
quallr'ore nella 5* età. L'ottenere da villici un vero servizio 
di notte è molto difficile; il praticarlo in bigattiere padronali 
è più facile ma richiede doppio personale. Ho già detto (§ 26) 
che il numero de' pasti dee aumentarsi in proporzione della 
temperatura. Quindi la necessità dell'alimentazione notturna 
è solo da subire in casi eccezionali di stagione molto calda. 

52. Il CONSUMO della foglia (essendo pari le altre condi- 
zioni) varia secondo le diverse Razze. Spiacemi aver letto in 
un ottimo libro che tale consumo è minore se la temperatura 
è più basj;a. In questo caso i Bachi mangiano meno per pasto 
per giorno, ma durano poi tanti giorni di più a mangiare, 
onde la somma totale di foglia consumala {cceteris paribus), 
è allo incirca eguale, o forse maggiore di quella occorsa in 

Allev. Bachi 3 
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minor numero di giorni nello allevamento a temperatura 
più elevata. 

53. Conviene raccomandare ai coloni l'esempio dei più 
bravi bifolchi i quali per governare i bovi non danno loro un 
fascio d'erba per ogni pasto, ma gliel'apprestano poco per 
volta, a seconda che la consumano. Dunque la mano sia sem- 
pre SCARSA, ma FREQUENTE, uou sia avara di pasti intermedii 
nei giorni di voracità. 

54. In ogni pasto la foglia si distribuisca sempre in eguale 
maniera, perchè crescendo lo spazio occupalo, perciò cresce 
in proporzione la quantità della foglia distribuita : le ecce- 
zioni a questa regola sono indicate negli articoli speciali ad 
ogni età de' bachi. 

Yl« •— Personale. 

55. Pe' bigatti provenienti da un'oncia, una sola donna 
può fare la foglia ed esercitare ogni cura necessaria fino alla 
terza età: in seguito ha bisogno di altra persona per fare la 
foglia, e neirultimo periodo, dopo la dormila della grossay 
occorrono almeno due donne di continuo, oltre una terza 
persona che faccia la foglia, la rechi loro se occorra, porti 
fuori i letti, aiuti a suo tempo nel comporre l'imbosca- 
mento, ecc. É da raccomandare l'estrema pulizia, la maggiore 
delicatezza nell'eseguire i lavori, l'evitare ì rumori, i cattivi 
odori: e che curino l'esiatta osservanza del prescritto metodo, 
dimenticando i vecchi pregiudizi e le cattive pratiche di 
brancicare tutto il giorno i bigatti, i quali sotto qualsiasi 
pretesto non si dovrebbero mai toccare. Nelle ore calde non 
si faccia affollamento di persone; nei tempi piovosi non entrino 
oggetti né persone bagnate. E quanto meno entreranno og* 
getti e persone provenienti da bigattiere o locali infetti, sarà 
tanto meglio. 

56. I BACHI Giapponesi, massime gli originari, come è 
detto più innanzi, non salgono prontamente al bosco, e 
talora vorrebbero tessere il bozzolo nella foglia tra il letto. 
Quindi a quel momento occorre il sussidio di una donna di 
più, per le cure descritte nel § 151 e seg. Forse anche \\%t 
questo motivo i Giapponesi ammettono l'uopo di 4 persone 
per ciascun Cartone, 
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56. Per uso generale, i bacologi chiamano età' del baco> e 
noi diremo stadio, il periodo di vita corrispondente ad ogni 
mutamento o trasformazione dell'insetto, il cui allevamento 
e governo considereremo distinto nei seguenti articoli : 

VII. Il Seme. 

Vili. Incubazione, o sviluppo deircmbrìone. 
IX. Premesse comuni alle cinque prime età. 
X, Prima età' — Stadio dalla nascila alla prima muta. 
XI. Seconda età' — Dalla prima muta alla seconda. 
XII. Terza età' — Dalla seconda alla terza mijita. 

XIII. Quarta età' — Dalla terza muta alla quarta. 

XIV. Bosco — Sua disposizione e impiego dei letti. 

XV. Quinta età' — Dalla dormita della grossa, o quarta. 

muta, fino alla cosi delta maturità. 
XVI. Sesta età' — Salita al bosco, raccolta dei bozzoli. 
XVII. Nascita delle farfalle, loro accoppiamento, e rac- 
colta della semenza. 
XVIII. Avvenimenti sinistri, malattie, ecc. 
XIX. Trasceglimento Cellulare. 
XX« Conservazione della semente. 

XXI. Allevamenti autunnau, diversi, ecc. 

XXII. Tavole tecniche. 

XXIII. Soffocamento delle Crisalidi. 

XXIV. CONCHIUSIONE. 
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TU. — Il Seme. 

57. GriNCALCOLABJLi DISASTRI prodolli ddiW Atrofia o Pe- 
Irina che voglia dirsi, decisero la maggior parte dei Bachi- 
cultori alla ricerca di esotiche Seménti. Ho più Volte spe- 
rimentati Semi provenienti da allevamenti di ottima riuscita 
da molti anni; ma da poi che vennero introdotte le Sementi 
Giapponesi, non ho quasi più fede che in queste (quando 
fornite da prohi e intelligenti Semai) e nella loro prima 
riproduzione ottenuta da me stesso dai Cartoni meglio 
riusciti. Le Sementi originarie acquistate dall'ANDREOSSi 
mi hanno sempre offerto ottimi risultati, talora sino da 60 
e più chilogrammi per Cartone. Le riprodotte dì prima volta 
dai medesimi, mi hanno dato bachi e bozzoli più grossi e 
più pesanti, e sempre con buon successo, e quasi d'ordi- 
nario con risultato alquanto maggiore di quello ottenuto 
nel precedente anno dai Cartoni da cui derivavano. 

58. Le SEMENTI NOSTRALI TRASCELTE, vale a dire ottenute 
colTodierno metodo di selezione cellulare cosi detta, hanno 
già prosperalo in moltissimi luoghi, e descriverò a suo luogo 
(§§ 286 ecc.) come st ottengano. A mia stima però esse pure 
deono subire la prova dell'esame microscopico quale mi 
accingo a descrivere, dopo alcuni altri particolari sulle Se- 
menti Giapponesi, sempre secondo la pratica da me prefe- 
rita e che non intendo punto di pretendere migliore di 
altre da tanti illustri Bacologi maestrevolmente insegnate. 

59. Il METODO più CAUTO da seguire a mia stima, trat- 
tandosi non di Allevamenti sperimentali, ma industriali, 
consiste neiracquistare parecchi Cartoni, facendone accu- 
rato Allevamento padronale, dal quale si trae pure la se- 
mente per Tanno successivo da tenersi dai mezzadri o soci, 
sia perchè questi non son tutti abbastanza esperti e pa- 
zienti nella incubazione de' Cartoni originari, sia perchè 
i bachi di prima riproduzione, forse perchè nati da genitori 
cresciuti nel nostro paese e nutriti dai nostri gelsi, sono 
di certa guisa acclimati, sia perchè si mostrano difatti più 
vigorosi, e massime più pronti nella salita ai bosco. 

60. Con QUESTO SISTEMA, congiunlo alla piena osservanza 
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delle pratiche di allevamento quali da oggimai 40 anni ho 
seguilo colle poche modificazioni che le nuove emergenze 
bacologiche, per cosi dire, mi hanno suggerite in forza delle 
condizioni di esistenza di detti bachi Giapponesi, e che si 
trovano nei paragrafi aggiunti perciò nella presente 9** edi- 
zione di questo mio Traltatello , non ebbi che favorevoli 
risultati. Certamente, massime nelle annate poco propìzie, 
ho ù\uio partite che mi avranno dato anche soltanto 18 a 
20 chilogrammi per Cartone^ o per oncia di riproduzione; 
ma contemporaneamente altre me ne diedero dai 30 ai 50 
e talune, come dissi, sino ad olire 60. 

61. Ma CARTONI SUONI E LEGITTIMI, se n'ha sempre avuti, 
se n'avranno ognora in avvenire? t II Giappone, scrivea il 
Cantoni sin nel 1869, comincia a darci seme di esilo in- 
certo : ed i semi precipilano^la catastrofe con una fabbri- 
cazione sfrenata e trascurata, col lasciar mescolare le razze 
sopra un medesimo cartone: col sostituire un seme qua- 
lunque fabbricato in Italia all' originario, procurandosi o 
falsificando cartoni, segnature, bolli consolari, ecc. ecc. ì>. 
Pur troppo ho veduto io stesso richiedersi e vendersi car- 
toni dopo esserne nati e tolli i bachi: e per qual altro 
scopo poteano comprarsi, se non per raschiarne i vecchi 
gusci e riempirli con uovicini di riproduzione, da vendere 
nel successivo anno per originari? E supponiamo anche i 
JSemai iuilì e in perpetuo onestissimi : ma rimarranno eglino 
i bachi nello slesso Giappone immuni in perpetuo dalla 
Pedrina^ì Non ha dessa già penetrato nella China? 

62. L'esame del seme diviene pertanto sempre più ine- 
-vitabile anche per quello dei Cartona mentre intanto lo è 
anco per le sementi destinate agli Allevamenti di riprodu- 
zione. Quest'esame si fa prima sui caralteri esterni ; poscia 
col microscopio, poco prima dell'epoca normale dello schiu- 
dimento, giacché risultano allora più apparenti i caratteri 
intemi, se vi esistono, delle malattie. Si avverta bene però che 
se detti caratteri infausti non vengono rivelati, è massima 
probabilità di buon esito dell'allevamento ; ma non è certezza 
assoluta. Quella si ha solo ma di esito infelice, quando 
quei caratleri infausti vengono svelati dal microscopio. 
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63. Caratteri esterni di buon seme sono principal- 
mente: la perfetta eguaglianz«n degli ovuncoli fra di loro,, 
nel colore, nella grandezza, nella uniforme lieve depressione 
nel centro di ciascuno di essi ; l'aderenza alle tele o car- 
toni su cui vennero deposti dalle farfalle: il non tramandare 
verun odore. D'ordinario i bivoltini o polivoltini sono più 
piccoli degli annuali, più rotondi e più schiacciati. La man- 
canza di aderenza però è normale per le razze persiane o tur- 
che, le cui farfalle producono semi non aderenti e descritte 
anche dal Dufour. Quanto al peso specifico si può conoscere 
soltanto dopo che il seme siasi staccato dai cartoni o tele su 
cui venne deposto, come accenno più avanti nel § 311. 

64. La ISPEZIONE esterna del seme lascia dubbi per alcuni 
caratteri. Secondo il Levi è indifferente se le uova sono state 
disposte a cumuli, come se sono sparse irregolarmente, ecc. 
Quanto al colore tutti convengono che le rossiccie e bianchiccie 
si hanno da raschiar via, ma non danno punto da sospettare 
per le altre di color normale della slessa tela o cartone. Però 
rispetto alla disposizione in mucchi o cumuli il Maggi dagli 
stessi sperimenti del Levi deduce una conseguenza contraria. 

' Più volle ho osservato che la deposizione in mucchi deriva dal 
non muoversi di posto della farfalla durante il non breve 
tempo impiegato nello sgravarsi di tutte le uova. Quando ciò 
non accade per effettiva mancanza di spazio (come gentsral- 
mente avviene per quelli che ne collocano soverchio numero 
in uno spazio ristretto o le chiudono ne' sacchetti) a mia stima 
è indizio di farfalla poco vispa, non sanissima. 

65. Per distinguere le razze usano taluni questo mezzo. 
Presi alcuni uovi, si collocano sopra una lastrina di vetro cui 
sia sottoposto un foglio di carta bianca: indi si bagnano con 
qualche goccia di ammoniaca del commercio. Se sono verdi 
annuali, manifesteranno subito un vivace color verde d'erba ; 
se sono verdi ma MvoUini, acquisteranno una tinta appena 
bruna e lievemente verdognola, che inoltre non si manife- 
sterà punto ne* bianchi, sieno annuali o bivoUtni, 

66. L'esame microscopico, deve farsi prendendo parecchi 
ovuncoli (50 circa) tolti da diversi punti del cartone o della 
tela, se il seme non ne venne staccato. Quando fosse sciolto^ 
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se ne prende un pizzico pure di 50 ovuncoK, m^dì^j^ averlo 
mescolato. Bisogna ubbidire al Cornalia maestro jid «sUri 
che di sua gloria risplendono: schiacciare un ovicino TrHa- 
volta sarebbe meglio: tuttavia egli insegna di fòre 10 opera- 
zioni da 5 uova ciascuna. Con una pinzetta uno o più uova si 
collocano sopra una lamina di vetro con una goccia d'acqua, 
e sì schiacciano con altra lamina di velro smerigliata e 
più grossa perchè con quello sforzo non si rompa. Poi con 
questa stessa laminetta si radunano tutti i frantumi dell'uova 
rotte e con un panno si levano via. Si rimescola bene il con- 
tenuto dell'uova colla goccia d'acqua e sovrapposta altra pic- 
cola lamina di vetro, il tutto si pone sul porta-oggetti del 
microscopio. Si aspetta che il liquido cessi da un movimento 
che assume appena falla l'accennala preparazione, e si abbassa 
il tubo delle lenii quanto la propria vista richiede per otte- 
nere una visione distinta. 




Fig. 10. 



67. Il CONTENUTO dell'oovo SANO, SO SÌ è poco Spappolato, 
vi apparirà quale ve lo mostra il Cornalia nella fig. 9, <i sono 
e sferette minutissime aggruppale intorno a sfere più grosse, 
d'una sostanza grassa albuminosa, le quali alla loro volta sono 
riunite in sfere maggiori formate da 10 a 15 di quelle ìt; m^ 
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con tutta facitilà le sfere grassose svaniscono sotto la com- 
pressione fra le lamine di vetro, ossia rimangono isolale 
come appare dalTaltra fig. 10 e le granulazioni vitelline ossia 
quelle sferette minutissime si trovano disgregate ed equabil- 
mente sparse. Molte volte vi si presenterà con piccole agglo- 
merazioni come si comprende dalla fig. 11 data dal Vittadini. 



/'-' r.O OD „„ „ «.. — 






Fig. 11. 

Sino a che il microscopio non vi farà vedere grandi cellu- 
lette od oggetti qualunque d'altra forma, potete presumere 
che il vostro seme del Giappone originario o riprodotto, non 
offre segni di veruna infezione. Indizi di Pehrina i seguenti : 
quelli di uova non sane per altre malattie saranno da vedere 
più innanzi nell'articolo xviii. 

68. I CELEBRI CORPUSCOLI, sieno causa od efletto, ma che in 
ogni modo colla presenza loro attestano più o men grave in- 
fezione della disastrosa artofia detta pebrina, si ravvisano, 
molto facilmente per la loro forma ovoidale colle estremità 
tondeggianti e i lati leggermente convessi lunghi (mill. 0,004) 
il doppio della larghezza ch'è circa due millesimi d'un milli- 
metro. Àwene di più piccoli eziandio, ed anco de' più gran- 
dicelli, nel qual caso il corpicciuolo si avvicina un po' pii 
alla forma cilindrica. Mostransi trasparenti, di una tinta leg- 
gerissimamente giallo-verdognola uniforme. Tutti quei glo- 
buletti C anche più oblunghi di quelli che scorgete nella 
fig. 12 dataci pure dal Cornalia, rappresentano questo cho- 
)era de' bachi da cui dobbiamo appunto preservarci quando 
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essi ce ne danno avviso colla loro funesta presenza. Ma per 
]'altre malattie sin ora non abbiamo indizi peculiari che il 
microscopio riveli nelle sementi. 




Fig. 12. 

69. Indagine difficilissima è però quella che si fa col mi- 
croscopio. Questo strumento dev'essere de' mijgliori, ad esem- 
pio dell'Alici, dell'HARTNAc, del Merz, o del Nacquet: ma più 
volle non lascia vedere ciò ch'esiste, o fa vedere oggetti che non 
esistono! Se si manca della più scrupolosa nettezza, vedrete 
altro che corpuscoli! Un lieve movimento eziandio può far 
sembrare dotati di moto oggetti minimi che sono perfetta- 
mente inerti. Que' corpuscoli che son pur detti corpuscoli di 
Cornalia da che primo ne dichiarò la natura morbosa^ ad 
esempio son chiamati oscillanti avvegnaché non sempre 
(almeno nei semi) si mostrino tali. iPerciò se non siete a 
sufficienza addestrato e da più tempo esercitato nel maneggio 
di questo mirabile, ma delicatissimo rivelatore di tanti segreti 
della natura, fate esaminare il seme da chi sappia e possa 
farlo in modo da escludere ogni pericolo d'illusione. 

70. Esaminati 50 ovuncoli, trovandone ad esempio 10 non 
sani, temporibus illis si polca dire: invece di fare 50 chilogr. 
di bozzoli ne farò soli 40. Ma oggi parecchie delle note ma- 
lattie di bachi da seta hanno assunto un carattere quali en- 
demicOj quali contagioso. Quindi quando si riscontrano anche 
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solo 5 uovi non sani, sopra 50 esaminali, vale a dire il 10 
per 100, tulio il carlone, o l'oncia di semenle s'ha da riget- 
tare, perchè quel 10 d'infelli basta per determinare la rovina 
degli altri 90. I migliori bacologi pertanto concordano di 
tollerare soltanto l'infezione di 2 o 3 su 50 vale a dire del 4 
al 6 per 100. Convien poi tener calcolo dello insegnamento 
del CoRNALiA (Camp, jj. Acad. des Se. 15 Mars 1869). in 
questi 3 Coroljarii delle sue osservazioni microscopiche. 
1* Seme sano al microscopio, può derivare da Farfalle am- 
malale, ed anche molto ammalate. 2° Seme sano al micro- 
scopio, può dare e dà per solito grandi prodotti in bozzoli, 
ma essere inetto a formare nuovo seme sano. 3^ Il seme as- 
solutamente sano, proveniente da Farfalle sane (non corpu- 
scolose più del 4 al 5 per 100) ha Tattitudine per produrre 
Farfalle sane capaci di produrre altra semente sana. Quindi 
la semente trovata immune può dare ottima produzione di 
bozzoli, ma questi non son sicuri per farne semente, se 
quella non provenne da Farfalle sane. 

71. Per le sementi di razze nostrali cosi dette, se Tesarne 
microscopico le mostra prive di corpuscoli, non basta: è me- 
stieri che provengano da Farfalle derivate da allevamenti non 
colpiti adi Flaccidezza^ della quale possono mancare nell'uovo 
que' fermenti a coroncina, e vibrioni che il microscopio rivela 
ne' bachi, crisalidi e farfalle che ne sono infetti. In generale 
la condizione della integerrima provenienza da sanissime par- 
tite, è sempre il miglior, precetto e presagio di un felice 
Allevamento. 

72. Non potendo fare Tesame microscopico .dei semi, sì 
troverà facile ed utile la pratica seguente che ritengo conve-* 
nevole anco se quello siasi eseguito. 

73. Gli sperimenti precoci oltreché di non lieve briga^ 
qualche volta offrono fiducia non coronata poi di buon suc- 
cesso. Riescon bene infatti: lo perchè si fanno con pochissimi 
bachi e se ne ha moltissima cura ; 2^ perchè se ne affretta l'esi- 
stenza; 3^ perchè godono di ampio spazio in locali ove non di- 
mora numerosissima popolazione di bachi; 4^ perchè la foglia 
è seiìipre fresca e tenera, e non ebbe a subire molte vicissitu- 
dini atmosferiche come quella che perdura assai più tempo 
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nel Gelso. Tulle condizioni di cui non godono poi i loro com- 
pagni allevati più tardi. 

74. Tutlavolta io pratico sempre sulla mia partita di 
semi una piccola prova precoce di almeno 8 giorni, quasi 
avanguardia che col suo buon andamento mi guarentisce 
della sana costituzione della intera parlila, e mi avverte sulle 
speciali sue attitudini nella durata delle varie età e di quella 
degli assopimenti, nella più o meno vivace salita al bosco ecc. 
Ollracciò questa piccola avanguardia segnala se havvi qual- 
che predisposizione alla idropisia, o al giallume ecc. e infine 
vi previene col numero dei suoi bozzoli sul probabile risul- 
tato del vostro Allevamento. 

75. Il CRITERIO DELLA PROBABILITÀ SÌ può inoltre assicurare 
viemmeglio coll'esame microscopico degli stessi bacolini di 
avanguardia ripetuto sui meno vispi e più pigri in ogni età, 
del quale esame dico più innanzi come si pratichi, trattando 
del Trasceglimento volg. Selezione delle farfalle (art. XIX). 
Parimenti più innanzi trattando degli Allevamenti precoci^ 
ne esporrò la pratica nell'art. XXI. 

76. La SCELTA DEL SEME dee dunque dipendere anche dalla 
ispezione microscopica, eziandio quando proveniente da ottimi 
allevamenti, e da trasceglimento, ossia Selezione cellulare. 
Quanto alle razze le son tante, e riuscite, ora con risultati ec- 
cellenti, ora con compiute disfatte, che non arrischierei verbo 
in favore d'alcuna. Soltanto confermerò che colle prime ri- ^ 
produzioni Giapponesi ho sempre ottenuti bachi più grandi e 
vigorósi degli originari e soddisfacenti prodotti; e taluni dai 
miei riprodotti vollero sperimentarne successive riproduzioni 
e tuttora se ne valgono con ottimo esito. 

77. GriNCROCiAMENTi di Razze diverse, semprecchè sanis- 
sime, riescono egregv3mente, come pubblicai essermt accaduto 
accoppiando Farfalle di Brianza con quelle di Meldola. Il 
RoDEz però nel 1868 ebbe (come il Gazzetti nel 1869) lieto 
successo dal connubio di Farfalle femmine Giapponesi con 
farfallini indigeni: ma esito avverso da femmine indigene con 
maschi Giapponesi. Quanlo poi al colore del bozzolo, prevale 
quello del maschio. 
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TIII* — Incubazione* 

78. Supponiamo che il proprietario, da scelti bozzoli pro- 
venienli da bachi riusciti prosperamente, abbia ottenuta la 
SEMENTE. Pel modo che verrà descritto neirultimo staSio, essa 
era stata depositala in tanti fogli di carta (da banco) ove avrà 
riposte cento farfalle per ciascun foglio, le quali vi avranno 
depositati 42 a 45 milaovicini. Ài primi di aprile esaminati 
questi fogli, si raschiano via con un temperino tutti gli 
ovuncoli gialli e i rossicci, e tutti quelli insomma che non 
hanno quel colore azzurrognolo vivo, e quella lieve concavità, 
che aver deve la buona semenza. Eseguito questo scarto, 
rimarranno sempre nel foglio di carta da 38 a 40 mila 
ovuncoli, corrispondenti ad un'oncia dì semente. Ho trovato 
che per formare un'oncia di semente (chilogr. 0,03), se si 
tratti di bachi della razza grossa, conosciuta sotto nome di 
Meldola o Romagnola, ne occorrono circa 37 mila, e della 
più piccola, KÌna, presso a 40 mila. Siccome poi si trascurano 
gli ultimi nati, e parte non nascono, considero per medio 
36,000 bachi corrispondere ad un'oncia di seme. 

Per constatare la buona qualità della semente, il miglior 
partito sembrava quello di conoscerne la deu6ità ed il peso 
assoluto: gli uovicini da preferire per una medesima razza di 
bachi essere quelli dotati di maggiore peso specifico. Quanto 
al peso assoluto, la Commissione speciale dell'Accademia di 
Francia offriva questi termini: Se per avere l grammo (circa 
il trentesimo d'un'oncia) di semente di data razza occorrono 
1250 uovicini fecondi in buono stato, ne abbisognano almeno 
1350 quando essi sono mal fecondati, e più di 1400 se punto 
non fecondati. 

Oggi (Scorrono inoltre tutti i caratteri dianzi descritti e 
pur troppo talora non bastano. 

Replicherò sempre che il mal successo di molli dipende 
dallo affrettarsi soverchio nel fat nascere la semenza dei 
iachi. Temesi il ealdo e non vuoisi aver bigatti a giorni di 
calore pi'à ardente^ perchè si prende il granchio di confon- 
dere U calore salubre del bel cielo italiano col soffoco mefitico 
d'una bigattiera improvvidamente convertita in carcere del 
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seiifero insetto , per servirgli alla fin fine di sepolcro. Sen^a 
caldo, l*insettnccio non si svolge dalVovOy non vive prospera 
vita nella stia infanzia, e setiza caldo non sa compiere la 
sua celletta disseta. Perchè far nascere i bigatti quando il 
freddo non ha diloggiato ancora del tutto? Io posso accer- 
tare da propria sperienza, e ciascuno il può da sé verificare, 
che i bachi nati nei primi giorni di maggio raggiungono 
sempre quelli nati anco ai 20 o 25 d'aprile. 

Le odierne condizioni bacologiche però, e le reiterate spe- 
rienze de' migliori pratici, consigliano di anticipare*alquanto 
la incubazione, e sollecitare Tallevannento. Avendo piccole 
spalliere di Gelsetti in buona esposizione, muovono prima 
degli altri, e forniscono foglia in pronto per sollecita covatura. 

79. Il bagno in acqua salata vien praticato, onde lo 
schiudimento del seme segua più presto, più eguale, e più 
compito. Un disegno dato dal Sira-Kava ed altri offerti dal 
Castellari, ci mostrano usata pure tale pratica nel Giappone 
e nella China. Quanto al bagno col vino ne rilevo al § 311 la 
poca importanza, non che il suo scopo riprovevole. Ma quello 
d'acqua salala, merita riflesso. Dopo che il P* Cavalleri 
rimarcò che quei fatali corpuscoli per due terze parti sono 
esterni alle uova, tale operazione può giovare ad attenuare la 
loro infezione. Anche senza staccarle dal Cartone sì può pra- 
ticare applicandovi pezzuole immerse nell'acqua salata. 

80. La incubazione dee farsi di guisa che i bacolini comin- 
cino a nascere quando ì Gelsi principiano a svolgere le prime 
foglioline. Collocasi il Seme nella stanza fornita del calorifero 
(§ 6) ad esempio il P d'aprile procurandovi una temperatura 
di 8 gradi R. che si fa salire a 10 sino al giorno 4 detto, in 
cui s'eleva a 12 sino all'S, recandola a 14 gr. sino al di 11: 
poi aggiungendo un grado di calore per giorno sino ai 18 
gradi senza aumentarla se si tratta di Semente Giapponese 
e spingendola a 20 se di Nostrale, conservandola sia ai 18 
sia ai 20 per tutto il tempo della nascita, e della prima età. 

81. Collo strofinamento il Barca fece nascere semi del- 
l'anno, tra il luglio e l'agosto. Mediante scopetta di erica, 
di polinnia ecc. (esclusa la setola) si strofinano con forza 
per 8 a 10 minuti onde divengano molto lucidi. Colla tempe- 
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ratura di quella stagione, dopo 15 o 20 giorni cominciano a 
nascere. Però da esperienze della Commissione ministeriale 
eseguite nel 1871 sopra semi della Rep. Argentina e di Lima, 
risultò appena la diflerenza di pochi giorni. Anco gli speri- 
menti del Verson e Quajat (^Bollettino di Bachicultura^ 
gennaio 1874), offrono esempi di schiudimenti precoci del 30 
e 40 per cento degli ovuncoli fregati, ma eziandio soltanto 
del 14, e del solo 8 per 100. 

82. Se il possidente fa nascere egli tutta la semente, ripone 
i Cartonfo fogli, contenenti altrettante once, nella cameretta 
fornita del caminetto già descritto, e vi porta gradatamente 
la temperatura com'è detto al § 80. Presso ogni foglio di 
ovuncoli sono disposti quattro fogli vuoti segnati 1, 2, 3 e 4. 
Nei 5 ultimi giorni di aprile, o nei 5 primi di maggio (secondo 
che vuole la nascita è più o meno precoce) aumentando il 
calore o di un grado o di due circa per giorno, la porta verso 
il 20, il qual grado non sarà prudente oltrepassarlo. 

83. Le incubatrici del Krameb e dell'OaLANDi sono molto 
lodate. Consistono in piccoli armadi o cofanelli in cui dispon* 
gonsi le semenze. L'interno è riscaldato mediante tubi ad 
aria resa calda da una lampada esterna ad alcool. Ora, sia 
durante la còlta de' nascenti bacolini, sìa pel benessere loro, 
ne' primi giorni di vita, occorre la slessa temperatura dell'in- 
cubazione. Quindi vai meglio lo stanzino col suo calorifero 
come ho accennato, senza pericolo di danneggiare i bacolini 
nel nascere con quel ristretto spazio delle incubatrici. 

84 A poco a poco gli ovigini acquistano un colore più 
chiaro e biancastro, il vermetto entro vi si distìngue anche 
senza lente, si sentono crepitare gli ovuncoli, e veggonsi na- 
scere alcuni bachi ùtiix fiorofd. I quali, quando si tratta di. 
un solo foglio ossia oncia di semenza, da molti non Sicurano; 
ma quando si abbiano 10 o più oncie, si raccolgano e si 
allevino, non essendo ragione sufficiente per gettarli via, 
perchè più solleciti a nascere. Anche presso i coloni trovo 
utile allevarli, perchè sono una piccola scorta, la quale vi 
può avvertire di qualche errore commesso, precedendo gli 
altri nelle loro mute, e pei meno pratici è una piccola avan- 
guardia (§ 74) che serve di molta luce. 
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Nel giorno appresso si fa venire alcuno delle famiglie cui 
si devono distribuire i bachi, affinchè aiuti a disporre lene- 
rissime fòglioline di gelso sulle carte ove nascono, ed a rac- 
cogliere, appena vi sono salili, i vermelli. I quali in quella 
prima manina dispongonsi per ogni parlila nei fogli marcali 
numero 1, lasciandovi libero un quarto di spazio per riporre 
in un angolo quei pochi che nascono nel lardi. Nel di ve- 
gnente altri individui d'altre famiglie concorrono a racco- 
gliere e disporre similmente ne' fogli segnali n** 2 i bachi 
nati nel secondo giorno, e cosi ne' fogli 3 e 4 quelli nati nel 
terzo e nel quarto, pochi rimanendone di poi a nascere, i 
quali non si curano quando non siano in quantilà riflessibile. 

85. Consigliano taluni a. se il seme continuasse a schiudere 
durante il giorno, gettatelo via j. Non so se vi sieno allevamenti 
di prova fatti con soli bachi pomeridiajiì, e non comprendo 
perchè il bacolino nato tardi ne] lunedi, debba scartarsi a 
fronte di quello che nasce poi più lardi cioè nel martedì suc- 
cessivo. Éun fatto però che allo incirca nascono quasi tutti 
nella seconda e terza ora dalla nascila del sole. Tuttavia anco 
i Giapponesi fanno una prima còlta di bacolini al mezzodì^ ed 
un'altra sei ore dopo. 

86. La' colta de' bacolini si fa poi in due modi dai Giap- 
ponesi secondo ìISira-Kava: colla piuma mostrala inP colla 
figura 7, nel mezzodì fanno cadere tutti i bacolini nati in 
quel giorno dai cartoni entro le corbe. Ovvero, come scor- 
gesi nel loro disegno mediante la fìg. 13, due donne tenendo 
il cartone, percolendolo nel suo rovescio con bacchettine B 
di bambou ne fanno del pari cadere i bacolini sulla corba C. 
Non credo lodevoli ninno dei due metodi, perchè il primo 
inanomelto i bacolini nascenti, e l'altro dà inoltre gravi com- 
mozioni agli ovuncoli non ancom schiusi. 

87. Avvertenza. I bachi impiegano qualche giorno di più 
a nascere nelle carte, perchè realmente nascono per la tem- 
peratura dell'ambiente; mentre se la semenza è in sacchetti, 
gli ovuncoli al centro di essi sono soggetti a un calore molto 
più forte, pel riscaldamento che a vicenda si comunicano. Se 
la stagione fosse soverchiamente secca, si bagni alquanto il 
pavimento, come si pratica volendo scoparlo. 
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88. Chi avesse le ova dislaccate, le riponga, oncia per 
oncia, in tanti quadratelli di carta di oncie 5 per lato (cent, 
quad. 250) coi lembi ripiegati, fissandovi sopra un pezzo di 
filondente o relino (fig. M). Entro vi si ripongono diffesi 
gli ovuncoU, e per que' fori minuti passano i bacherozzoli 
appena nati: nel resto si adopera come sopra. 




Fig. 14. 

89. Quando si voglia consegnare la semente ai coloni, si 
faccia, dopo averla tenuta nella camera calda sino a 18 o 20 
gradi. Se non hanno stanzino e caminetto sufilciente per aver 
un calore di 20 gradi, ripongano il foglio di ovuncoli, o la 
caviìndi. coi filondente sofmndìcatBy contenente ì medesimi, 




Fig. 15. 

entro un setaccio grande da farina, collocandola sul velo di 
esso, e coprendolo con un pezzo di lana con accanto il ter- 
mometro. Il setaccio si ripone sopra uno scannello o scranna 
rovesciata, come indica la figura 15, riponendovi sotto una 
teggbia di terra con brace coperte da cenere, alzandola più o 
meno, secondo il bisogjio, col porvi sotto qualche mattone. 



Allev. Bachi 



Digitized by VjOOQ IC 



50 INCOBAZIONE 

Il setaccio si tiene coperto come rivela la iì^. 15; ma si racco- 
mandi l'osservare di frequente il termometro, nel quale si fo 
un bel segnale a! grado 18 o 20, o con un cordoncino o €oll*i»- 
chi(^ro, perchè la donna bigattiera possa bene distingtierio. 
Il Senatore Audifredi consigliava di riporre la semente 
in un cesteliino da tenere appeso in una staila calda : in 
questo caso conviene riguardarsi da stalla che fosse troppo 
umida, e non esporre il cesteliino alla corrente d'aria de- 
rivante dalla porta, in questa stagione aperta di spesso, sor- 
tendo le bestie pel pascolo, o per abbeverarle, o pei campe- 
stri lavori. 

90. La SEMENTE GIAPPONESE nel 1872 a molti nacque assai 
imperfettamente. In non pochi Cartoni si dischiuse per 3 
quarti, in altri per 2 quinti, in pj^recchì sino per un solo 
quarto. Forse soltanto il microscopio avrebbe potutc^svelarne 
la ragione. Alcuni prelesero che il trasporto dovrebbe farsi 
per la liaea d'America, meno umida « calda di quella di 
Singapore: eia poi sì ritenne che il soverchiamente lun^ 
percorso per vie ferrate fosse inconveniente più dannoso la 
forza dello scuotimento protratto per cosi lungo tempo. 

9L Lo iNTEftNAMENTO SÌ è ritenuto da taluni essenziale 
condizione di buona vitalità, o riuscita de' semi. Parve al 
DucLAUx che il seme sottoposto ad un'artificiale temperatura 
invernale, meglio schiudesse qnanto più prolungalo fu il 
periodo dì tale invemamento, ma insieme quanto più tempo 
si lasciò trascorrere fra di esso e l'incubazione. Parecchie 
volte ho fatto durare più mesi Vinv^rnamento, deponendo in 
ghiacciaia sementi per farne allevamenti in agosto e in set- 
tembre, e nacquero egregiamente purché, 1<» fossero state ivi 
riposte prima di avere risentila una temperatura eccedente i 
5 gradi; 2° togliendole dalla ghiacciaia si esponessero a una 
temperatura pure di 5 gradi, aumentandola non più di un 
grado ogni 12 ore, sino a raggiungere i gradi necessari per 
la nascita. Lo che prova che per certo b invemamento non 
puè nuocere. Ma che sia poi essenziale, dopo che da secoli 
hannosi allevamenti. prosperi in tanti paesi (Sicilia, Sardegna) 
anco in anni di mitissimi inverni? 

92. L'inchiesta governativa stabili P che Cartoni non 
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nati ne provennero da tutte le provincie sericole del Giap- 
pone ; 2^ quindi Tin^mplelo schiudimento delle uova noa 
dipendere da un lorp stato patologico; 3° nò dai trasporti 
sia neirinterno del Giappone, sia nel viaggio per l'Europa; 
4^ doversi attribuire alla caiiha conservazione de*Cartont 
sofferta prima della covatura sia per colpa degFimportatori» 
sia per quella degli allevatori. Egregiamente: ma come sL 
spiega che in taali Cartoni la metà degli ovuncoli! sia stata 
bene conservata perchè nacque, e non l'altra metà dello 
stesso Cartone che rimase inerte? 

Le osservazioni del Cornalia e del Maestri riportano la 
priaia formazione deirembrione al quarto o quinto giorno 
dopo che l'uovo fu partorito (attività che il Duclaux fa co- 
minciare dopo 5 6 mesi). E quando per la covatura esso eo- 
mincio a svilupparsi, l'uovo a mano a mano imbianchisce» 
Se tutti gli uovìcini non nati avessero mostrato Tembriono 
più meno formato, sì avrebbe la soluzione in quella cattiva 
conservazione, e i gusci più o meno bianchi ne sarebbero 
stati la prova ed insieme l'avviso agli allevatori per rifiutarli. 
Quei sgraziati Cartoni dimostrano anche oggidì cogli ovuncoli 
non nati e tuttora del loro colore normale dì uovi fecondi, che 
la data spiegazione è valida solo per alcuni casi speciali, e 
che piuttosto generalmente la nascita non avviene per causa 
appunto di freddo che arrestò lo sviluppo dell'embrione, già 
cominciato. Lo stesso Duclaux racconta che 1000 uova le quali 
stavano per ischiudere in aprile, rattenute dal freddo per un 
mese e mezzo, non diedero più che 263 bozzoli, mentre altre 
1000, di covatura non* interrotta, ne diedero 820. Quella che 
Tu interrotta solo per due giorni, diede essa pure 810 bozzoli: 
eiò dimostra solo che un seme sano può tollerare una breve 
sospensione di covatura, coQie un bacò sano non perisce per 
eguale inconveniente di bveve durata, ma non ne esclude la 
fiinesta efficacia se notevol tempo perduri. 

Abusi da evitare neirineobaziiine. 

93. Le contadine staccano le avadelle stropicciandole, 
schiacciandone parecchie, ecc., poi le si caccianle in seno a 
una temperatura di 30 e 35 gradi : questo non è covare^ è 
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semicuocere la semente dei bachi, la quale è chiusa in un 
sacchettino ove si rimescolano uovi, gusci, foglioline di gelso 
e bacherozzoli tutto insieme. Onde poi tante sinistre conse- 
guenze tali, che un contadino trionfa quando ha cento libbre 
(36 chil.) di filugello da quattro stuoie di bigatti, procedenti, 
a suo dire, da quattro rftVflfó di semente, che in fatto sono 
presso a grammi 50, ossia più di 6Ò mila uovicini! dai quali 
calcolando soltanto due terzi che andassero a buona fine^ 
avrebbe dovuto ricavare almeno il doppio di filugelli. 



IX.. — Premesse eomuni per le 5 prime età. 

. 94. Eguaglianza de' bachi. Questa eguaglianza è d'uopo 
conservarla negl'individui d'ogni foglio di carta, quando 
sono piccoli, e d'ogni graticcio, o vogliam dire canniccio, 
quando sono più adulti. Ma il pretendere di fare stentare il 
cibo a quelli nati primi, perchè aspettino gli ultimi, non è 
buona regola; ed in pratica l'aver i bigatti di un'oncia, dei 
quali quelli d'un foglio, o d'uno o più cannici eformano, come 
dicesi, oggi, altri domani e cosi di seguito, rende più distri- 
buite ed agevoli le cure necessarie. In ispfecie, quando sono 
all'epoca detta di maturazione, cioè quella in cui si dispon- 
gono a formare i bozzoli, l'averli, come direbbesi, in iscala, 
riesce comodissimo. 

95. Collocazione: LORO. Molti prescrivono di collocare i 
bachi, quando si raccolgono, o si cambiano, in tante striscie 
in mezzo ai graticci, dande poi la foglia in modo che succes- 
sivamente s'allarghino e vengano ad occupare lo spazio asse- 
gnalo: di tal guisa operando, i bachi nel lembo di esse 
striscie sarebbero meglio alimentati degli altri, e potrebbe 
nuocersi alla eguaglianza. Prescri^no pure di porre i bachi 
su tavolette, e da queste versarli nel luogo destinato. Io in- 
vece colloco il foglio (Cì^, 5) di carta sul telaio a rete di azza 
di spago, indicato dalla figura 2, e sulla carta dispongo le 
foglie germogli carichi di bachi a modo di lasciare fra di 
essi piccoli spazi vuoti, ove distribuisco poi la foglia nel pri- 
Inó paUo successivo : dal telaio levo la carta, e la colloco sul 



Digitized by VjOOQ IC 



PREMESSE 53 

canniccio : ben inleso di lasciar due lembi della carta vuoli 
(fig. 5), porcile i fogli si possano Tuno all'altro sovrapporre. 

96. Tenerli assai radi è principale raccomandazione dei 
Giapponesi. Sino dai primi giorni diradano due volte al giorno 
i loro bachi a mezzo dei baccheltini : e sempre, prima di 
porger loro la foglia, ne' punti ove lì veggono troppo stipati, 
con que' baccheltini li separano. 

97. Mutamento dei letti (1). Quando occorre di sottrarre 
i letti dai bigatti, si distribuiscono loro foglie munite di pic- 
ciuolo gambo, ovvero ramoscelli, e si opera come è detto per 
la loro collocazione. Le carie coi letti rimaste senza bigatti 
si portano altrove, come si dirà parlando dell'uso dei letti. 
Qualche volta, se le bìgattaie sono poco destre o sgarbate, 
giova l'uso di mezzi fogli di carta con colla (§ 103), traforali 
da buchi spessi e proporzionati alla grossezza dei bachi in 
ogni età. Il mezzo foglio si colloca leggermente sui bigatti, 
vi si distribuisce discretissima quantità dì foglia, ed essi 
presto vi salgono sopra; allora si piglia il mezzo foglio e si 
colloca ini quale sulla carta distesa nel canniccio assegnato. 
Se si adoperano fogli intieri, la pratica riesce men bene ; 
è sempre però meglio che toccare i bachi colle mani, qua- 
lunque sia la loro grandezza. 

98. Assopimenti. L'assopimento o dormita dei bachi, può 
durare normalmente 16 ed anche 24 ore. Quando se ne veg- 
gono molti assopiti, si levano lefogliey cioè se ne distribui- 
scono ove scorgousi bigatti ancor ^e^^i, i quali vi si attaccano, 
ed allora si levano con quelle foglie^ e si pongono insieme a 
quelli nati un giorno dopo. Appena si veggono molti bachi 
desti, cioè che hanno compita la loro mutay si spargano foglie 
munite di picciuolo, o piccoli ramoscelli fogliosi, e destra- 
mente si collochino, come è detto sopra pei mutamenti di 
letto. Dopo parecchie ore si vedrà in quegli stessi fogli di 
carta il resto de' bachi destij e si opererà nella stessa guisa. 
In questo modo senza far digiunare i più solleciti (che sono 
sempre i migliori), basta ogni volta riunire quelli desti nelle 
medesime ore. Spesso avviene che gli ultimi levati dalla par- 
li) In piemontese Giass, Non si faccia equivoco colla muta espri- 
mente la crisi per la quale il baco cambia la pelle (§ 99). 
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tita degnali nel primo giorno, si accompagnano coi primi 
desti fra i nati nel secondo giorno^ e via discorrendo. 

99. Affermano taluni che i bachi appena usciti dafle mute 
possono aspettare il cibo persino 30 ore. Se il baco è sano, 
d'ordinario si assopisce anche nelle prime età, assumendo 
una posizione quasi verticale colla anteriore metà del coi^, 
come viene rappresentato dalle figure successive per le diverse 
età de' bachi. Quanto maggiore è il numero degli assopiti coi 
loro avantreno per cosi dire sollevato, su quelli che dormono 
prostrati o vuoi distesi, tanto più è probabile la buona riu- 
scita. Del che fa pur fede quando si risve§Uano prima di 24 
ore, scuotono il capo, e liberati dalla vecchia pelle stanno 
appena un po' di tempo fermi come per assodare all'aria la 
nuova spoglia, poi con movimenti vivaci li vedete allungare 
il capo in cerca di cibo. Quanto più tarderete a secondare il 
loro desiderio, tanto peggio farete. Troveranno bricciole di 
foglia ancor verde ma imbrattata, o coperta di quella ragna 
di seta più innanzi descritta al § 105, e si sfameranno, 
ognuno comprende con quanto sconvenevole cibo. 

100. La SEPARAZIONE de' RITARDANTI «dai più Solleciti nelle 
mutey è buona pratica perchè i più indolenti nel mangiare, 
nello assopirsi, peggio poi nello svegliarsi, sono bachi so- 
spetti di poca salute. 

101. Con RETICELLE, usate anche dai Giapponesi, come coi 
fogli di chJkTk FORATA, SÌ può fare la levata dei bachi desti, 
anziché coi germogli nel modo descritto. Ma le reticelle se non 
sono intelaiate, quando caridie di bachi e foglia nel traspor- 
tar}! fanno sacca nel eentro, ove totto si accumula sossopna. 

, Le carte forate distese sui Inchi, nel caricarsi di foglia e dei 
desHy pesano troppo sui rimanenti ancora assopiti. Ad onta 
però di questi piccioli inconvenienti e niiaori anche Belle mmte 
successive perchè i bachi sono sempre più grandi, negli alle- 
vaménti di parecchie once, si fa molto più presto colle reti 
carte forate. Quando oltre la metà de' bachi soa éeHi^ le si 
collocano con garbo so di esse, vi si sparge foglia , ed essi vi 
montano sopra. Prima che finiscano di mangiarla, presa la 
rete o la carjia ai quattro angoli, si adagia sul canniccio vuoto 
al suo posto stabile. Passate alcuiie ore quando i bachi che 
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erano rimasi! sotto la rete o carta forata sì sono pur destì, ti 
si appone altra rete o foglio forato, e si riiyiova il t^spor|o 
come prima^ collocandolo appresso a que' di prima levata, 
ma in canniccio più elevato eh' è sempre a tem^peraiura al- 
quanto superiore^ onde facilmente si eguaglino con quelli. &e 
poi tuttora ne rimanessero di assopiti, si coIgaiK) al loro ris- 
veglio per allevarli in disparte perciocché piàdeboli e tardivi. 




Fig. 16. , , 

102. La FORMA DELLE RETICELLE SÌ rivela dalla fig. 16^che 
ne mostra una falla come l'adopera rÀRCOZii-MASiNO, colle 
maglie di grandezza proporzionale alla grossezza de' bachi, 
che vi debbon montar sopra appena cosperse .di foglia. È 
pratica antica del Corsuccio nel 1581, 





O^O jO O O 






c>^o o^o^ 


o^o^o% 




cuQ^O 

O O- o o 




o^o^o o^o 


0^0 




o'^o^o^o^o 


o o o -o 




_o o ò o . 


: o o o 




O o 

o o^o 


o o o o 
o o o 




"O^O o o 

°o°o°o°o° 


o o o 




o_o o o 


o o o 
o^o o ■. 
o o o o 


' .' . 


o_o^o^o o 


O o 


■ *<. 


o o o o o 


o o ,o ■ 




Fig. 


ir. 



103. La FORMA PELL^ CARTE FORATE scofgesi dalla fig. 17, 
d^onde si conosce che la grandezza de' perliigi dee corri'sppii- 
dere alla g^randezza de' bachi secondo le diverse loro ^. età. 
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>GlÌhtét*v^lli tra i fori sieno i minimi possìbili^ altrimenti 
Éldllì bàdòlini non salgono su quelle carie. 
''^Ì04. QùàhHo il filugello opera le sue mute, esige i mag- 
^ioi'l ri^ùiài^dii bisogna guarentirlo da scosse, da colpi di aria, 
da '^ravi df tètoperalura. Fuori di tali epoche i Giapponesi 
ctìWbi'àlnb i'baétìi ógni giorno colle reti, e per solito stendono 
lotipià^l ìi^isió éul tiraliccio prima di riporvi i bachi. 

105. Talli i Ladii ilopo una mu(a daMoro letto, se questo 
appare C0IQ6 veÌRto da uaa* specie di ragnatela; la quale è 
composta de'fiJì di setti co* quali i vermelti attaccano la vec- 
chia pelle atrintortìo^ sarà buon presagio di prosperità. Se 
però f|iiella ragnateUi fosse molto fitta, può dare sospetto che 
i bachi siuuo (roppa fitti la»^ pure, ed umido il loro letto e 
rambiente (!)• :... 

Abusi da evilar e in qoesle pratiche. 

lt)6. INfel (ttót^^ i bigatti,' tnassime piccini, ho veduti 
idÌe''cohl£ldini 'tèhéi^ artitoònWcihiaii a diversi strati; nel 
^UTÀRLt' dal lettoli piglia^ho òolle 'inani quando sono adulti 
Wttìiéti f(>i5se1rò'di'■teg^ò^''heg^i ASSOPIMENTI non fanno che 
aggiungere foglia inutilmente e cbiiinèoinodo de'bigalti asso- 
pili; ma con tutti i loro brancicamenii, di {Tranelli o ditali, 
che sono poi nel fatto più di quattro di semente, cantano 
glorie quando ricavano 75 libbre o 20 cfail. di bozzoli; dun- 
que da un'oncia e un terzo abbondante di semente, cioè da 
più di 50 mila bachi, eiréa 14 o 15 mila fanno il bozzolo ; e 
gli altri 35 mila? metà storpiati fra i Ietti, e metà nel gozzo 
delle galline! ) 

:"^ ' • i 

(1) Il Lambruschini questo consiglia per conoscere se la stanza sia 
troppo umida: Prendete una parte 41 .9al comui^e (rasciutto bene al 
fuoco) per es. un^oncia, e diciotto parti eguali, iper. es., diciotfonce 
d'acqua j e sciogliete bene nelFacqua il sale, scalducciandola se occorre. 
Nella mistura tuffate una striscia di carta sugante ordinaria, non. tanto 
sottile e di color bigio. Non là tuffate del tutto, ma lasciatene in cima 
Aip pezzo che.se|rve poi a far, spiccare la parte immolala. Lasciate ra- 
sciugare .'; . '.' , .Sé ruinidità della stanza, in cui potlerélé la , stfigcia 
isòiùtta/'é àóVeWltà' pei liàchi, si Vedrà' inùtóidir^i e tàiàtiàl^^càl&e 
là'sitìèria ttellà'parie'chy fUiitìme^a'tórkcqtià^s^^^ 'I"; -i «^j 
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107. Quando ì bachi nascono, se presentano un colore ca- 
stagno carico, è segno di buona emersione ; male, se neri o 
rossi. li mezzadro dovendo portarli alla sua casa, disponga i 
fogli ove sono, in un canestro a pareti alte, ponendoli uno 
sopra Taltro, ma sostenuti a distanza fra loro mediante bac- 
chettine infilate nelle pareti del canestro, ch'egli porterà 
entro un pannolino, come farebbe il coppo di latte o un piatto 
di fragole. Deporrà il foglio N. 1 de'bachi nati nel primo 
giorno sul canniccio inferiore, il 2 nell'altro sopra, e cosi di 
seguilo. 

108. Somministrerà la foglia sempre tenera, monda ed in 
pochissima quantità, secondo le norme del § 32, e se non è 
tenera è d'uopo tagliarla (§40). Nel quarto giorno, compresp 
quello della nascita, dovrà cambiarli dal letto, come è detto 
al § 97, e collocarli in fogli N. 8 a 12 (§ 17) (i quali non 
riescono pieni del tutto, ed equivalgono, valutati in ragion 
d*area, soltanto come 6 a 9 pieni). 

109. Se lo SVILUPPO dei gelsi è contemporaneo alla nascita 
de' bachi, le foglioliue allora non solo sono tenere, ma quasi 
diafane, e i bacolini non rimangono sotto la foglia. Se il 
germoglio è più sviluppato basta scegliere le foelioline della 
cima, vale a dire quelle che si sono aperte solo da non molte 
ore. Con cotali foglioline distese l'uua accanto all'altra si 
nutrono molto meglio i bachi che colla foglia tagliata che in 
certo modo si svena del suo miglior succo. Ancorché poi la 
vegetazione del Gelso sia più inoltrata ci presenta sempre 
come nella figura 19 le foglioline nascenti A, B ed anche 
quelle d'un giorno C da potersi distribuire intere: come le più 
sviluppate D ed E servono per la 2* Età e l'altre in seguito. 

110. La temperatura si procuri non minore di 16 gradi, e 
meglio gioverà se di 18 a 20. 
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Fig. 19. 

111. Con SEMPLICE LENTE di qualclìe ingrandimento, con- 
viene osservare i bacolini se sono eguali. Nelle partite* non 
sane si veggon subito di varie lunghezze e grossezze, con dif- 
ferenze che ad occhio non armalo sfuggono facilmente. La 
lente farà distinguere se ve n'ha d'infetti di malattie, di 
morti, ecc. 
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112. Quel colore carico de' bachi appena nali, deriva dai 
peli di cui il loro corpo è coperto, avendo in realtà la pelle 
di colore biancastro, col muso nero e lucente. Nel terzo 
giorno Tappetilo cresce, la testa del baco s'imbianca, il co- 
lore del corpo si accosta a quello di nocciuola. Nel quarto 
comincia a mostrarsi giallognolo livido: nel quinto l'appe- 
tito scema, e alla fine del seslo (compreso quello della na- 
scita) si po9uno cioè dormano della prima, e guardandoli 




Fig. .20. 

contro' alla luce sembrano quasi come di cera pagliata tras- 
parente. Questa prima muta vien detta dai Giapponesi il 
Hiposo del Leone, Nel maggiore sviluppo di questo stadio 
il filugello è più grande che in A della fig. 20, e diviene come 
in B che lo rappresenta nello stato di assopimento colla ante- 
riore metà del corpo sollevala come dissi al § 99, la quale 
attitudine de' migliori Bachi nelle loro dormite, non so come 
il Pasteur {Rapport 5 AoUt 1868) la descriva quasi propria 
soltanto de' Bachi Giapponesi. 

113. In tutta quest'età non si consumano più di libbre 12, 
chii. 3,50 di foglia ben netta, per oncia. 

Abusi ÌD quest'età. 

114. In un piccolo cesto ripongooo i contadini i vermetti 
aflaslellati Tra 5 o 6 strati di foglia, della quale, ne sommisi- 
strano tre volte più del necessario, ond'essa disseccasi, e i 
piccoli vermi stannovi soUo senra più poterla perforare; 
quindi ne muoiono infiniti; ridotti quasi impercettibili, a 
modo che la più parte di c\^ li governa non se ne accorge. 
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Fig. 21. 



115. Questa ^tà si compie in un giorno meno della prima, 
e il baco suole assopirsi al principio del sesto giorno. Appena 
levato della prima, cioè uscito dalla vecchia spoglia dietro al 
vecchio cranio, ha il capo bianchiccio (quasi triplo di quello 
che aveva) il corpo di colore bigio scuro, che sempre più si. 
fa chiaro, sin che da ultimo diventa d'un bianco cenericcio, 
appena tirante al giallo, e si scorgono nel dorso le due line- 
ette curve foggiale come (): la sua lunghezza cresce fino a 
quella indicala nella fig. 21, e il suo peso quasi sei v.olte più 
della prima età. Quando è assopito sembra diafano, e viene 
rappresentato dalla fig. 22. 




Fig. 22. 

116. Appena levati dalla prima muta^ lo che. si opera con- 
forme al § 98, si collocano in 12 a 18 fogli (§ 17) ; nel terzo 
giorno si mutano collocandpli in 16 o meglio in 24 (§ 17). 
In questo periodo consumansi circa libbre 35, o chilogr. 10 
foglia netta. * 

Abusi io quest'età. 

117. Sempre tenuti troppo fìtti: in quest'epoca non hanno 
riguardo a raccoglier foglia bagnata da nebbia, da rugiada 
(frequente e persistente in quest'epoca) o da pioggia, e ne 
danno sempre per ogni volta in quantità maggiore invece di 
darne meno ma più spesso. 
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Fig. 23. 

118. Dura sette giorni circa. Appena sortiti dall'assopi- 
mento seconde, mercè la seconda muta che i Giapponesi 
chìam?iiìo ìì Risveglio del FalcOy si mosìTsno di un bianco 
periato^ eccetto i bachi neri, che manifestansi come tigrati. 
In tutto questo periodo chiariscono sempre di colore fino al 
terzo assopimento, dai coloni conosciuto per dormita Manca. 
Raddoppiano in lunghezza e quadruplicano in peso a con- 
fronto deiretà precedente.*^ La loro media grandezza è rap- 
presentata dalla fig. 23, e il loro stato di assopimento nella 
figura 24. 



•flti# 



Fig. 24. 

• ^ 

119. Si collocano appena levati, in fogli di carta N. 24 a 
36 (§ 17) e nel quarto giorno si mutano (§ 97) disponendoli 
in fogli 36 a 54. Quando la stagione corre umida, o regnano 
molte nebbie, si devono mutare nel terzo giorno, disponen- 
doli in fogli 30, ed un'altra volta nel quinto collocandoli in 
fogli 36, 

120. La FOGLIA consumata in quest'età ascende a libbre 90 
chilogrammi 32, netta. 

121. Nelle due prime età ho per costume di nutrirli con 
foglia ricavata da spollonature di gelsetti giovani di vivai, 
getti da levare nelle siepi di moro, ecc. Non si può inoltre 
abbastanza raccomandare di non raccof^Iierla di buon matti- 
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no, né dopo il tramonto del sole^ massime quando regnano 
nebbie, rugiada, umidità. Se però la stagione fosse molto 
secca, e lo sviluppo de' gelsi molto avanzato, converrebbe 
astenersi dal raccoglierla nelle ore prossime al mezzogiorno. 

122. La TEMPERATURA non iscemi dai 14 gradi, né oltre- 
passi li 19: se la temperatura esterna sta entro questi limiti, 
si tenga spalancata ogni porta e finestra, massime correndo 
bella stagione. 

123. ÀvvERTEnaA. Il prudente bacofilo dovrebbe alla fine 
di quest'età contare i suoi bigatti; se, per esempio li ha di- 
sposti in N. 36 fogii con una certa uniformità di distribuzioney 
in pochi minuti potrà numerare se vi sono mille bachi ia 
uno di essi clie non sìa né il più, né il meno carico di bi- 
gatti ; se avrà raggiunto questo numero, può essere contento 
dei loro allevaniienio fino a quest'epoca, e sperar bene del- 
l'avvenire, trattandosi di antiche Raize: se di Giapponesi, il 
numero dee riscontrare almeno di 40 mila se la nascila fu 
completa. 

Atasì in fMsfetè. 

124. I contadini cominciano a far man bassa sui poveri 
gelsi; fanno la foglia non nelle ore opportune (§ 121), ma in 
quelle che loro accomodano, e nella domenica vanno a rac- 
coglierne, a Dio piacendo, per quasi tutta la settimana; 
quindi il tenerla ammassata, il riscaldarsi di essa, il guastar- 
sene una, parte, alterandosi l'altra, con grave pregiudizio dei 
bigatti che la mangiano. Se i possidenti vogliono conoscere 
il fatto loro, proibiscano di gettare i letti nella concimaia, e 
li facciano portara in un solaio presso al tetto, riponendoli 
distesi e facendoli rimuovere, altrimenti fermentano pronta- 
mente. Tutti i letti di questa età non dovrebbero pesare più 
di 30 a 35 libbre, ossia 10 a 12 chil.; tutto il di più, è foglia 
sprecata. Infine é da natare che i bìgalii acquistano in que- 
st'epoca molta forza ne' piedi membranosi posteriori, e vor 
iontieri s'avviticchiano a ciò che toccano. Da ciò è facile 
arguire quanto godano dalla pratica dei contadini, i quali 
appunto da quest'età cominciano a pigliarli di continuo a 
dirittura colle mani! 
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XIII. — Quarto età. 




Fig. f5. 

125. Questo stadio di vita dura sette, e spesso otto giorni. 
Appena desti dalla terza dormita (come in tutte raltre), 
mostrano per alcune ore uno stato di debolezza, stando im- 
mobili finché la loro nuova pelle delicatissima, ed il muso 
in ispecie, non si sono consolidati coH'azione dell'aria. Poscia 
acquistano vigore, cercano la fòglia, perdono quei primo 
brutto colore alcun poco rossiccio che avevano al sortir della 
mifiay e s'imbiancano ogni giorno sempre più. Si distingue 
benissimo se hanno mangiato dal colore verdognolo de' loro 
anelli. Crescono in questo stadio dì Vita fmo alla grandezza 
indicata nella fig. 25, ove n'è disegnato uno al vero, perchè 
il bacofìlo possa confrontarli. Quando trovi i suoj. bigatti sen- 
sibilmente uguali a quelli disegnati ( a meno che non si trat- 
tasse di razza piccola, o di trevoUini) potrà augurare di 
prospejro successo, come quando nell'assopimento prendono 
una posizione prossima a quella rappresentala dalla fig. 26. 




Fig. 26. 

f 126. Sì prosegua sempre a distribuire la foglia nella ma- 
niera indicata al § 50 e* seguenti : per un'oncia ne occorrono 
all'incirca nel primo giorno chil. 6, nel secondo chil. 15, 
nel terzo chil. 20, nel quarto chil. 20, nel quinto scema 

Digitized by VjOOQ le 



64 * QUARTA ETÀ 

l'appetito, e bastano chil. 12, ed in seguilo altri ehil. 6 circa 
fino al completo assopimento, noto volgarmente sotto l'indi- 
cazione di dormita della grossa. Queste però non sono che 
approssimative indicazioni, perchè se per esempio nei quarto 
giorno la temperatura fosse di soli 14 gradi, mangerebbero 
meno di chil. 20, ed assai più se fosse di gradi 18 o 20. Con- 
viene regolarsi secondo che più o men presto la consumano, 
come s'è già dichiarato. 

127. Si deono evitare i cattivi odori, cosi abbiam detto 
al § 6, e qui lo ripetiamo, non perchè come semplici odori 
siasi potuto conoscere che loro nuocano, avendo fatto lo 
stesso Malpighi sperienze in contrario : ma perchè gli odori 
cui sarebbero soggetti nelle case coloniche, ponno solo deri- 
vare da vapori ed esalazioni di concimaie , immondezze, 
acque stagnanti, ecc., e massime in tempo di caldo sarebbero 
a temersene cattive cx)nseguenze. Pel qual riflesso è sempre 
miglior consiglio fare i mutamenti di letti nelle ore fresche, 
e questi letti portar fuori subito dall'ambiente insieme coi 
fogli di carta in cui stanno, per soleggiarli prima di servir- 
sene di nuovo. 

. 128. Appena levati dal terzo assopimento, si collocano in 
54 ad 80 fogli (§ 17), e nel principio del quarlo giorno di 
questa età si mutano disponendoli in fogli 82 a 120. Se la 
stagione fosse molto umida, è vantaggioso mutarli nel terzo 
giorno ponendoli in 68 a 100 fogli, e poscia un'altra volta 
nel quinto collocandoli in fogli 82 a 120, come s'è detto. 
• 129. Non si abbia timore del freddo: basta aver sempre 
cura delie condizioni naturali dei bachi, che sono laver cibo 
ed aria, e lo stare il meno possibile a contatto dei loro escre- 
menti, e peggio di letti anco appena fermentanti. 



XIV. — Bomo. 

130. A disegno dopo la quarta età descrivo la maniera di 
fare il bosco {frascata, inramatura\ benché non abbia a 
porsi in opera che durante la quinta, affinchè il bacofìlo 
prepari sollecito il miglior materiale per farlo, cioè steli 
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secchi niituwli di colaa, di cui occprrqqp (per vw'oflcia di 
semente) circa treccpto cinqqanta piante, bene gcpsse dajH 
avanzi de* baccelletti e dalle minute estremità. 




Fig. 27. 

131. Quando^si cambiano di letto i bachi la tufza o quarta 
volta, come si vedrà nel $ 141, i fo^U di carta più non dìspon- 
gonsi sul. cannìccio a modo cb« Tun Faltro si sovrappongano, 
ma distanti mezz'oncia (cent. 2) fff^ loro, come indica il can- 
niccio inferiore nella fig. 27. Sin^iliDente si Qp.er^ nel quinto 
cambiamento; di più si collocanp, in quelle strisele di can- 
niccio scoperto, de' rami minuti di esse pianta di colza , 
eccettuati i lati esterni, siccome spiega più avanti l'art, XVI. 
Appena i primi bachi maturano, cercano di sortire dalle 
carte, e trovando que' rami vi »i assettano e comifìcianp a 
fare il bozzolo. Leggermente si posano su quei rami altri 
minuti steli di e$;se pianle, « crescendo il numero d^' bachii 
maturi, si adattano con garbo altri steli col piede spi can- 
niccio e colla cima distesa a foggia di ventaglip poggiate 
contro il canniccio superiore, com^ ip4ica;si m}}^ flgqr^ .<^i- 

Allev. Bachi \ 
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tata, appoggiati ad una sottile pertichetta assicurata alle 
funi, come si è rappresentato nel canniccio superiore di detta 
figura. 

132. Non avendo steli di cólzay si adoperino di ravizzoney 
di ginestre j o di qualsiasi pianta , purché ben secche, 
ramose e senza foglie, senza spine, senza buscolini che im- 
brattino la borra del bozzolo, e sopra tutto ben radi perchè 
l'aria possa avere libero adito, anche pe' bachi ultimi a 
maturare. Siano abbastanza lunghi cotali steli ossia fusti, 
perchè dispiegati nella parte ramosa possano poggiare contro 
il canniccio di sopra, e col piede contro l'inferiore, e nel 
tempo stesso incrocicchiare le loro estremità superiori, le quali 
devono aggiustarsi a modo che un baco cadendo dalle me- 
desime, non possa cadere fuori del sottoposto canniccio. 
Quando i bachi sono pressoché tutti saliti, se alcuni di essi 
mostrano di vagar qua e là con poca voglia di fissarsi al 
lavoro, giova aggiugnere trucioli, o leggerissime frondi di 
castagno, di lauro, di quercia e simiglianti, ben soleggiate 
(ma non secche perchè vanno in frantumi) appoggiandole 
acconciamente agii steli di colza già collocati. 




Fig. 28. 

133. La FRASCATA, ossia bosco, a poco a poco colle dette 
aggiunte piglia l'aspetto di capanette come mostra la fìg. 28 
evitando sempre che veruna cima rimanga troppo isolata 
e fuori dalla larghezza de' cannicci altrimenti i bachi vi si 
sospendono e cadono. Ora vediamo alcune foggia d'imbosca- 
mento praticate da altri. 
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134. Pratica della Brianza è fare sui gratìcci, con fusti 
di Ravizzone secchi^ due siepi longitudinali adossate nel 
mezzo del castello che porta i graticci accoppiati, aggiugnen- 
done poi delle trasversali. 

135. Pratica del Susani, rimpiego di cestelli riepipiti di 
Erica ben secca, i quali permettono che l'aria circoli più li- 
beramente; se ne dispongono tre o quattro per graticcio. 

136. Il metodo d'imboscamento del Del Paino consiste in 
un bozzoliere cellulare costruito di assicelle di legno , con 
privilegio d'invenzione. A stima del Cornalia è un po' fragile, 
richiede assai tempo. Tuttavolta, massime per piccoli alle- 
vamenti, è lodatissimo. 

Delle Pratiche Giapponesi dico nei §§ 156 e 157. 



X¥. — Quinto età. 




Fig. 29. 

137. Il baco dopo il suo quarto assopimento (volg. dormita 
DELLA grossa), chc scuza inconvenienti può durare (per bassa 
temperatura) anche due giorni e più, purché sia in ottima 
salute, appena spogliato dall'antica pelle si mostra del colore 
di calce, ossia di nanlin: ma dopo due giorni di nutrimento 
riprende la sua bianchezza periata, ed allora dà segno di 
prosperità, e dicesi dai coloni che il baco è appastato. In 
seguito, al disopra della coda acquista un colore giallo-roseo 
trasparente, che si estende sempre più verso il mezzo del 
corpo, finché diviene tutto dì quel colore simigliante quasi 
ad un pezzo d'ambra, guardato contro la luce. Se però fossB 
da seta bianca, non mostra quel giallo-roseo: ma é pure 
similmente diafano ossia pellucido. Quando il corpo de' bachi 
già turgido e resistente si fa più molle e vellutato al tatto, 
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ciò è più certo segno di sua maturità, d'altronde manifestata 
col montare siullfi foglia senza nutrirsene, od anzi col fuggirla, 
e trovando steli secchi col salirvi prontamente colFatteggia- 
mento rappresentato dalla figura 30. 




Fig. 30. 

138. In quest'età il baco cresce in peso il sestuplo, della 
precedente e raggiunge le dimensioni indicate dalla Cì^. 29 
ed anche più, cioè 9 centimetri o presso ad oncie 3 di lun- 
ghezza, scemando di poi alcun poco, siccome indica la fig. 34 
alla lettera e, 

139. La foglia si deve somministrare discretamente nei 
primi due giorni, ma nei successivi si distribuisce in altezza 
di circa 3 o4 centimetri, lo slesso numero di volte per giorno, 
replicando un leggiero pasto, quando finiscano in meno di 
mezz'ora quello distribuitogli. Se la stagione fosse mollo 
calda, e non si potesse mantenere la temperatura sotto i 18 
gradi, si procuri di dar loro foglia mano a mano che la con- 
sumano. 11 total peso di foglia occorrente in quest'età, ascende 
a più di chil. 500; e, se contiene molte gelse può arrivare, 
presso a chil. 650. Queste frutta, massime se ben mature, 
non Okccorre levarle, perchè volentieri i bachi ne mangiano; 
a condizione di mutarli anche più spesso del prescritto al 
seguenrjte $ 141, Se la foglia è macchiata qua e tà per mblume 

Digitized by VjOOQ IC 



QUINTA ETÀ 09 

(ma non ingiallita), il bigattaio, non avendone altra, la dia ai 
bachi in maggior copia e non disperi. 

140. Guai a quel bacofìlo, che temendo il caldo, chiude 
qualche finestra, o qualsiasi altra apertura: nella notte poi 
è sommamente funesto l'impedire afTallo l'accesso dell'aria 
esterna (§26). Di giorno non solo non sì chiuda, ma nem- 
meno socchiudasi qualunque foro che le dia adito; e ciò 
ancorché sia cattivo tempo (1). Quelli che chiudono gli 
ambienti in tempo di pioggia, non impediscono già per 
questo l'umidità di penetrarvi ; e' non fanno che renderla 
stagnante e perniciosa. Ne' giorni di soffoco in cui l'aria 
anche esterna appare, come dicono, ferma, si facciano on- 
deggiare con qualche spinta gli appesi cannicci, e si lasci 
entrare il soie riparando soltanto i bachi, con altri cannicci 
in piedi, dall'esser colpiti direttamente da suoi raggi. 

141. Un giorno si e l'altro no e s'è possibile ogni giorno, 
si devono mutare i bachi in quest'età. Appena levati si 
collocano in cannicci XII a XVI su fogli 120 a 160 (§ IT) 
nel terzo giorno si mutano e ripongono in 150 a 200, nel 
quinto giorno in 180 a 240. Se non sono periti molti 
bachi nell'età precedenti, e se la stagione sia umida, gio- 
verà collocarli in qualche canniccio di più dei 18 a 24 
descritti, e s'impiegherà qualche decina di più di fogli di 
carta. I mutamenti successivi si operano collo stesso numero 
di fogli di carta, perchè il baco negli ultimi due o tre giorni 
non cresce in dimensione. Se la stagione fosse molto calda, 
la bigattaia ponga nella sua porta di casa, e meglio fuori 
all'ombra, una tavola e. si faccia recare tre o quattro fogli 
di carta coi bachi, ed ivi sottragga i letti nei modi indicati 
al § 97. 

(1) Certamente se i bachi si son mostrati /ua pò* lenti oelle mute, 
poco energici ne' loro movimenti, nel mangiare, ecc. conviene usare 
maggiori riguardi. Ma i risultati de' migliori pratici, e per citarne 
qualcuno, del Locatelli, de' fratelli Cicognini , del Casati e tanti 
altri, provano sempre i vantaggi della ventilazione, e i pericoli dell'afa 
ne* locali chiusi ancorché vi si facciano fiammate, Arroge che se 
mostrano disposizione alla FlaccidetM , anche il Cornalu (1870) 
consiglia 4i portarti all'aria aperta. 
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Mano a mano consegni i fogli co* bigalli mutati a chi le 
porta altri fogli di higalli da mutare, e con questa pratica, 
che sarebbe utile far sempre pe' mutamenti di quest'età, 
recherà moltissimo giovamento ai bigatti. Per non riuscire 
troppo affaccendati, alla mattina dei secondo giorno, appena 
fmita la distribuzione del primo pasto dell'alba (§ 50), si 
MUTA una quarta. parte dei bigatti; dopo il pasto delle 2 po- 
meridiane, si MUTA un'altra quarta parte; e cosi nel terzo di 
si MUTANO gli altri due quarti. Nel quarto di si prosegue 
ripigliando da capo la prima quarta parte mutata nel secondo 
giorno, e si continua fino che i bachi sono tutti saliti al bosco. 
Se si adoperano le carte bucherate (§ 97), basta distribuirle 
sui bigatti da mutare, prima dei pasti indicati. Se la sta- 
gione è molto umida, o molto calda, se vi è soffoco, mutate 
ogni volta un terzo invece d'un quarto dei bigatti: se poi 
se ne veggano dei morti di negrone, di giallume {lattoni)^ 
peggio dei morti bianchi, mutateli una metà ogni mattina 
e l'altra metà ogni sera. 

142. Quando si saranno distribuiti i bachi sopra 180 
ovvero 240 fogli dì carta ( § 17 ), con la possibile mag- 
giore uniformità, si contino i bachi di alcuni fogli, scelti 
né dei più, né dei meno carichi di essi. Quegli che potrà 
numerare in un foglio nel primo caso 200 a circa 220 bigatti, 
oppure 150 a 165 nel secondo, avrà il più probabile indizio 
di felice riuscita, purché sappia persuadersi che gli ultimi 
giorni d'allevamento sono giorni d'infinite cure e d'infinite 
faccende. Un istante d'inerzia fa perdere il provento. Ma qual 
altro provento in agricoltura esige Jn complesso si breve 
tempo di cure? 

143. Il Robert assicurava che il Calcino si manifesta 
senza alcun indizio precedente. Ma in tutte quante le malattie 
(non saprei dire nel CalcinOy che nel mio paese natio non 
avendo luogo, non ho potuto osservare) l'occhio pratico del 
bacofilo, dal colore e dall'aspetto del baco, presto conosce se 
la sua salute é mal ferma. Come avviene degli animali e del- 
l'uomo, presto evidenti segni si manifestano al pratico, se 
l'alterazione sia profonda. Nella quinta età sopratutto, dal 
modo di nutrirsi, dal muoversi, dai colore, dalla maniera di 
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respirare, ossia da quel molo interno quale scorgesi lungo 
il filo di mezzo del dorso deiranimaluccio, è agevole arguire 
il suo stato. ,E dissi dal colore, perchè in ispecie quando ma- 
nifesti piccole macchie attorno al capo e presso alle zampe, 
s*ha da tenere per indizio assai sfavorevole, come sempre ge- 
neralmente parlando, quando il suo aspetto abbia una tinta 
direbbesi sudicia o vaiata. 

144. In quest'epoca, i letti abbondando di escrementi, 
conviene distenderli in luogo arioso, ed essiccarli abbastanza 
perchè non fermentino, né ammuffiscano. Si avrà cosi un fo- 
raggio, piuttosto una vera biada per animali bovini nel 
verno: pratica antica, che da molti anni ho seguitato con 
vero profitto, in ispecie pei vitelli d'un anno e per le bestie da 
ingrasso; e sperimentando anche con vacche lattaiuole, ap- 
prestando loro i letti appena levati dai bachi, punto dal latte 
alcun cattivo odore o sapore non si contrasse, come ha luogo 
porgendo loro vinacce. Se però regna qualche mortalità, si 
destinino al letamaio. 

145. Insisto pure sull'uso di spargere loppa, o paglia trita 
ed asciutta sui cannicci, massime se il tempo sia umido o se 
l'affollamento delle faccende non dia tempo a mutare i letti 
quante volte si è detto al § 141. Coprendone i bachi leggeris- 
simente, vi salgono sopra a meraviglia, e così sull'asciutto, 
porgendogli foglia, avidamente la mangiano. Quel letto poi 
quando si ricavi cosi misto di paglia, è anche più facile da 
conservare per l'uso di sopra indicato. 

Abusi ìd quest'età. 

146. Affermano i contadini che durante quest'età, i bachi 
abbisognano in tutto di quaranta pasti, e dandone tre al 
giorno impiegano in questo stadio circa 14 giorni. In vede 
dando ai bachi in 5, o 6 volte al giorno la foglia ch'esosi 
loro distribuiscono in 3 pasti, i letti si riducono quasi in 
soli escrementi, e peduncoli delle foglie che mangiano per 
intiero, e in 8 o 10 giorni cominciano a salire al bosco. Per 
MUTARE i bachi li cacciano in grossi mucchi sovra piatti, ove 
si dibattono per sottrarsi dal peso e dal calore che questa 
pessima pratica loro procaccia. È poi inutile il ripetere 
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quanto sia tìàtiiioào l'assurdo priticipid di quasi tutti i bolli- 
vatof i, di cfedeffe cioè che bisogna toccarli, scuoterli e 
malitoènarU perchè màtì^ino più facilmente! , 



ILWK. ^ n^im età. 

I^jdita al bosco. 

147. Questo periodo comprende l'epoca in cui la preziosa 
larva, cessando dal nudrìrsi, versa la sostanza, oggetto di 
tutti i Voti del bacofilo, costruendone il bozzolo entro cui si 
converte in crisalide^ fino al momento in cui questa confor- 
masi in insetto perfetto^ cioè in farfalla, che forma l'argo- 
mento dell'articolo XVII. 

148. Quando il baco comincia a maturare, cioè si accosta 
alia éoà più delicata metamorfosi, si deve procurargli conti- 
nuamente l'accesso deìraria atmosferica, ma, cotne s'è detto 
per gii à^opimenti, guarentirlo da varìdEioni troppo sensìbili. 
Né il freddo, né il caldo infermano il baco nutrito^ tenuto 
rado, cambiato spesso come si è ingiunto, e respirante ufk'aria 
salubre. Sono i saiti improvvisi di temperatura dai quali 
confien preservarlo. Un freddo repentino, un vento incomodo, 
disturbano, arrestano la sua traspiratione, lo rendono quasi 
ri^dò al tatto, dovechè un'aria résa stagnante e sodocante^ 
col tener chiusa ogni apertura dell'ambiente, in una sola 
notte di giugno può colpirlo d'asfissia e coprire i cannicci di 
bigatti morti Manciù^ o morti t7tt){ come diconsi volgarmente. 

149. Pàritnenti l'astinenza prolungata (massime essendo 
elevata la temperatura) può renderli rachitici, malaticci^ 
ridurli in ^a/^in^. Il consiglio di farli digiunare quando Jà 
foglia in causa di piovosa stagione non potesse sommini- 
strarsi asciutta, in questi ultimi momenti di sua alinientadetie 
può essere modificato, purché si usi prudente riserbi, con- 
ciossiachè un qualche pasto di foglia leggermente umida non 
è strettamente nocivo. Si avverta però che conviene farìo con 
estrema cautela, perché se all'umidità della stagione, catlsa 
di una notevole rilassatezza, si unisca il pascolo di loglio 
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per se stessa più acquosa di quello che correado stagione 
secca, e si appresti non perfettamente asciugata, si procaccia 
nel baco cotale slato di rilassamento da riuscire funesto, 
con esito di idrope, giallume^ lienieria, ecc. Perciò in questi 
casi è da procurare somma mondezza ne' letti, e l'impiego di 
carta^ se non si può soleggiare^ ben asciugata al calore del 
fuoco. Replicherò eelandìo, rispetto alla foglia, l'avvertenza 
ciie il bacofìlo non disperi se la trova macchiata di melume, 
perchè il baco non la mangia nel silo macchiato^ purché ne 
abbia copiosi pasti e frequenti : è da teolere della foglia in- 
giallila^ di quella accartocciata, o di altra proveniente da 
gelso intristito o malato, riguardandosi pure da quella coperta 
di melata, o manna, fermentante, ecc. 

150. Ho insistito sulle premesse avvertenze, perchè questue 
l'epoca del disinganno; epoca in cui, dopo aver cantato le 
glorie, e tenuto immanchevole il successo dell'allevamento 
de' bachi manifestatosi prospero fino al p<*esenle, si scorgono 
non pochi di essi o intristire, o intorpidirsi, o farsi lattoni, 
cioè colpiti di giallume, o perir di negrone o di asfissia o 
degli altri morbi di recente dominanti; oppure non salire 
il bosco, salitovi, ovvero posti nella frascata non lavo- 
rare, lasciarsi cadere, o rimanervi penzoloni, o insomma 
non comporre il bozzolo come si spera e desidera. È questo 
il fatai momento di pagare fa pena dei commessi errori, 
dftU'ommesse cure : itìaperocchè non hannosl perfetti bozzoli 
che da bachi perfettamente sani. 

151. Il coltivatore ha già nel terzo o quarto mutamento 
disposti, i fogli di carta sul canniccio come è detto nel § 131, 
lasciando nn pitxolo spazio fra l'uno e l'altro ove poscia ha 
collocati gli steli di colza o altre piante, eccetto i due lati 
esterni più lunghi del canniccio. Questi sono lasciati liberi, 
perchè i primi bachi maturi possono aver già cominciato a 
lavorare fra quei rami ed attaccare i loro fili ad essi ed anche 
alle carte. Perciò dovendosi fare un'altra sottrazione di Ietto, 
queste più non si muovono. Si raccolgono i bachi con ramo- 
sceUi di foglia, o colle carte bucherate, ed il letto rimanente si 
spazzok fuori ^^ra un cartone o un pezzo di latte accostato 
al cajimccio^ ed èssendo la carta umida vi si colloca sopra 
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il foglio -bene asciutto, ove sonosi riposti i bachi cambiati. Se 
veggonsi bachi maturi secondo gl'indizi citati al §137, i quali 
non si rechino ai lati del foglio di carta ove sono i fusti secchi 
di piante, destramente vi s'accostino proseguendo la descritta 
formazione dei bosco. Mano a mano che scemano i bachi non 
maturi, cui si prosegue sempre a dar foglia, e sottrarre i letti 
se occorra, si accostano pure alle frasche secche. Quando ne 
rimangano alcuni pochi, è miglior partito levarli del tutto, e 
collocarli sopra un canniccio separato componendovi altro 
bosco a guisa di quello descritto. 

152. Per norma : I bachi che montano da sé, producono 
i migliori bozzoli, e quanto maggior numero di essi salgono 
prontamente al bosco e si svuotano emettendo una orina 
quasi acqua pura, ponendosi subito a lavorare, danno indizio 
non manchevole di eccellente prodotto. 

153. Qualche voka alcuni bachi non manifestano la pellu- 
cidezza o trasparenza, notato indizio di loro maturità; altre 
volte benché maturi non si decidono a recarsi nelle frasche 
secche da se medesimi (§ 56). Allora si stia attenti osservando 
almeno due o tre volte, se spargendo la foglia su di essi la 
sormontino senza punto addentarla; e quando appaiano al 
tatto soffici e vellutati, si ripongano sovra altri rami secchi 
in disparte preparati, e compiuta questa raccolta, se ritar- 
dassero a lavorare^ si copra quell'ammasso di steli o rami in 
cui si riposero con frondi fogliose appassite di olmo, di 
castagno, o simili, e tra brevi giorni vedrannosi avervi com- 
posto i loro bozzoli. 

154. Ho notato sempre che quando i bachi prosperano, 
prima di porsi a fare il bozzolo emettono da ultimo deiezioni 
liquide, e quella specie di orina accennata nel § 152: tutto ciò 
cade sui fogli di carta. Quindi per maggior mondezza, trovo 
convenevole porre sui detti fogli un sottilissimo strato di 
loppa paglia trita di cereali, onde si scemano anche le per- 
cosse ai bachi che alcune volte cadono dai rami del bosco sulle 
carte medesime. Noterò anzi che non poche volte dovendo 
protrarre ad altro giorno la sottrazione del letto, o trovando 
contadine poco delicate nelFeseguire questi mutamenti, mi 
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Fig. 31. 



è riescilo benissimo questo cospargere il letto di paglia o 
meglio di loppa di grano o di riso. 
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155. Dopo che i primi bigatti salirono al bosco, entro 
altri tre giorni ed anche due soli, quando sieno veramente 
sani, e la temperatura fra i 15 e 18 gradi, pressoché tutti 
saranno montati, eccetto i pochi da riporsi in separato bo- 
schetto, come ho consigliato più sopra. Trascorsi cinque o 
sei giorni dall'epoca in cui fu levato via ogni baco non 
maturo, ed avviati lutti gli altri, si può procedere alla 
raccolta dei bozzoli. Nel frattempo il bosco essendo appieno 
scoperto, perchè composto a modo di lasciare pienamente 
libera la circolazione delFària, si osservano e si tolgono, se 
vi sono, bigatti periti fra il bosco stesso, o dimoranti tuttora 
inerti nel medesimo, senza tessere il filugello, o avendo 
sparsa inutilmente la loro bava o seta senza comporlo. 

156. Fra le pratiche Giapponesi il Sira-Kava ci addita 
quella rappresentata dalla fig. 31. Disposte le stuoie S S nel 
castello C, e collocati tanti fascetti di ramicelli secchi M 
orizzontalmente su di esse, coi piattelli di paglia P ne' quali 
colle loro bacchettine hanno raccolto i bachi maturi, li 
versano negli intervalli tra i fascetti medesimi. 

157. Altra pratica Giapponese è questa : Collocano stuoie S 
in terra come appare dalla fig. 32 e vi compongono sopra 
tanti ramicelli legati insieme da un capo e rivolti in basso 
allargandoli a piramide come appare in B di detta figura, 
Poscia vi versano sopra i bachi maturi còlti in piattelli P 
come alla pratica precedente. Infine, senz'adoperare castelli, 
sospendono le stuoie S cariche di bachi, come addita ab- 
bastanza la figura stessa in M. Rimarco di nuovo la pratica 
delle stuoie o cannicci sospesi, perchè massime nella forma- 
zione delle Frascate guai se vi penetra qualche topo. Divien 
quasi impossibile per quei quattro o sei giorni il farlo sor- 
tire, ed intanto fora una quantità di bozzoli per divorarne, 
sia i bachi, sia le crisalidi. 
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Pig. 32. 
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Raccolta de' bozzoli. 



158. Per l'accennalo modo (§ 155) rimasti ne' rami i soli 
bozzoli, cominciando dal canniccio più basso, si levano prima 
le piante collocate in piedi colla cima poggiante contro il 
canniccio di sopra, e si passano alle bigattaie le quali, ne 
levano destramente colla loro borra i bozzoli stessi, togliendo 
soltanto ogni buscolino e materia estranea, e riponendoli 
diritti un contro l'altro su tavole o cannicci all'uopo disposti. 
Indi si opera per egual maniera cogli steli situati orizzontal- 
mente, e inOne coi fogli di carta cui di spesso aderiscono 
alcuni bozzoli. Contando quelli d'un canniccio, se lo alleva- 
mento fu prospero, dovrebbero essere almeno 1600 a 2000, 
e pesare otto a dieci libbre, o *chil. 2, 90 a 3, 62, secondo 
che si tennero più q men radi In 180 ovvero 240 fogli di 
carta (§§ 17 e 367). 





Fig. 33. 

159. È quasi soverchio il ricordare di separare dai buoni 
bozzoli (fig. 33) le schizzettò {faloppe), quelli troppo teneri e 
macchiati: è falsa economia fra 70 o 80 libbre di bozzoli la- 
sciare una libbra o due di scarto, pel che i filandieri offeri- 
scono poi due tre soldi meno per libbra di tutta la partita. 
Ma è sommamente utile raccomandare di mantenere una con- 
venevole ventilazione anche quando i bachi hanno finito di 
salire al bosco. La conversione del verme in crisalide deve 
seguire essa pure sotto le stesse condizioni di salubrità, perchè 
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il bozzolo soddisfi all'arte del filandiere, od a quella di trame 
la semente. 

160. La METAMORFOSI IN CRISALIDE, detta anche aurelia 
pel suo aureo colore nell'uscire dalla spoglia del baco, si 
compie nel quarto giorno dopo ch'esso terminò il bozzolo, 
vale a dire circa il settimo giorno dal momento che lo co- 
minciò. D'ordinario vive 10 giorni in quello stato, da cui 
sorte Farfalla. Questi intervalli di tempo si abbreviano se la 
temperatura eccede i 15^ R. Ciò sia detto per regolarsi nella 
vendita dei Bozzoli, i quali inoltre subiscono diminuzione di 
peso (§ 332). Àggiugnerò che a bassa temperatura la vita di 
crisalide si allunga tanto che, secondo il Cornalia, a tempe- 
ratura di 0** R. potrebbe durare anche un anno. 

161. Da calcoli fatti dal Peligot risulterebbe che i boz- 
zoli pesanti o leggieri, contengono sensibilmente la stessa 
quantità di seta, riducendosi tutta la differenza a quella 
del peso dell'insetto. Quésto fatto non si può ammettere 
come generale : bensì V altra osservazione dello stesso cM'^ 
mico, e di qualunque bacaio, che nelle crisalidi Ja femmina 
pesa d'ordinario quasi metà piU del maschio. 

Abasi in quest'età. 

162. Vi sono due singolarissime pratiche fra i contadini 
pascolanti, di varie contrade d'Italia. Nella pianura elevata 
e nella collina, generalmente parlando, hanno la pazienza di 
raccogliere i bachi uno alla volta a mano a mano che li giu- 
dicano maturi piegandoli in arco, e facendo loro toccare 
colla bocca l'estremità posteriore, pretendendo che cosi mo- 
strino il filo di seta. NeUa bassa pianura, quando hanno 
loro somministrato i quaranta pasti (§ 146), li prendono in 
massa e li mettono nella frtiscata. Nell'uno e, nell'altro caso 
ammucchiano i bachi su piatti facendovi un bel colmo di quei 
poveri animalucci, i quali è da vedere come stannovi di spesso 
non breve ora, e come si divincolano per sottrarsi al peso dei 
molti che hanno addosso, e per non morire asfissiati. Ma cosi, 
dicono le più sapute bigattaie e più tenaci delle peggiori 
pratiche, cosi tutti meglio maturano e sono più atti per la 
frascata. La quale in ambo i casi compongono con fasci 
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di sarmenti di vite, qualche volta ammufStivOQda riempiono 
un angolo della casa, coprendo ben bene il tutto con lenzQoIi 
coltri di lana. 

163. Con questo mezzo, se la stagione è calda, il baco ohe 
ha sempre bisogno di aria, trova invece il modo più spedito per 
morire soffocato entro queir weuro carcere; e ne' casi più favo- 
revoli, sol che vi muoia qualche bigatto di negrone o sfasciume, 
imbratta gli altri ed i bozzoli che stan facendo. Si pretende 
utile questa pratif^a in quanto che i vermi attaccano i loro fili 
a quelle lenzuola, e cosi a niuno è lecito sottrarre bozzoli, 
dovendo il possidente o suo commesso, scoprire pel primo la 
frascata: onde conoscerebbe se taluno avesse rimosso di 

qualche guisa quella copertura. Ma se il colono vuol defrau- 
dare disonestamente il possidente nella sua parte di bozzoli, 
non può forse costruire in qualche angolo rimoto uni) piccola 
/r^^ca^a in disparte coi migliori bachi? e none già noto 
abuso delle zitelle della casa, di allevarne alcuni per ^è in 
qualche cantuccio? Quel coprimenta toglie anzi al possidente 
ogni via di^ calcolare approssimativamente l'esito del prodotto 
che giorno per giorno gli si manifesta chiaramente nel bosco 
scoperto, potendo assai prossimamente contare, anche prima 
che sien compiuti, quanti bpzzoli corrispondano in un can- 
niccio ad ogni foglio. Cosi nel caso anzidetto, trovando cor- 
rispondere 200 bozzoli per ogni foglio di carta, ed essendone 
impiegati 180 di questi, se a quel numero di 200 corrisponde 
una libbra nel peso, potrà calcolare sopra un raccolto di oltre 
150 a 160 libbre (55 a 60 chil.), il quale in relazione ad 
un'oncia di semente sarà \\n eccellente prodotto. E dico ec^ 
celiente trattandosi di un medio, ma di un oiedìp molto 
lodevole, giacché per casi eccezionali ho conseguito ip pure 
oltre a libbre 180 pari a chil. 65, ed una volta anche chil. 68 
colla mia Razza incrociata (§ 77), 

164. Se però v'hanno metodi i quali assicurino un pro- 
dotto dalle 220 fino a 250 libbre (chil. 80 a 90), la mia pratica 
pon ha pretesa di richiedere da comuni allevamenti siffatti 
miracoli. 
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Farfalle, loro aceoppiame&to e deposizione 
della seneaza. 

165. Quel coltivatore cui è riuscito prospero rAIlevamento 
e stima d'aver conseguito un bel prodotto di boasoll, deve 
nell'atto di farne la raccolta, provvedere alla semente per il 
successivo anno. Il possidente osserverà esattamente tutte le 
bigattiere coloniche e le padronali, e rilevata quella che gli 
pare avere ottenuto miglior successo, sceglierà dalla medesi- 
ma i bozioli; i qftali (essendo l'altre condizioni eguali) rica- 
verà possibilmente dai cannicci ove furono i bachi più solle-> 
citi a maturare. Preferirà i bozzou di medio volume (fig. 33), 
di tessuto serrato, di granitura minuta, di maggior peso ri- 
ipettivo, resistenti nel me2zo come nelle estremità, e di com- 
piuto lavoro in queste come nel resto del bozzolo. É necessa- 
rio esaminarli uno ad uno, ed usano scuoterli leggermente, 
perchè il suono muto fatto dalla crisalide, nel percuotere la 
parete, dà indizio die la crisalide è viva e probabilmente atta 
a trasformarsi in buona fìlRFàlla. Che se mai se ne trovas- 
sero molti di tali bozzoli cosi detti muH^ non sarebbe da fidar 
molto in simile partita per trarne la semente, giacché quando 
i bachi sono sani, soltanto per eccezione qualche crisalide 
rimane intricata nell'ultime spire del filo del bozzolo e quindi 
non affatto isolata. Hanno a scartarsi i bozzoli doppi, se i 
macchiati anéhe pochissimo, i molto irregolari di forma, e 
centurini quelli troppo stretti nel centro. Àncora per ragioni 
da dhre nei §| 173 e 295, i bozzoli troppo ricchi di seta non 
si preferiscano. 

166. Ad onta delle osservazioni del Bbllami ed altre del 
signor L. L (Sep, Ragazzoni, marzo ISSUy non saprei quindi 
raeeomandare di tenere i doppioni per ritrame semente. Il 
tozzolo da essi fabbrioatOy per lo pi^ è poco regolarmente 
costrutto, senza entrare in altri riflessi fisiologici. 

167. Per migliorare sempre la propria razza di bachi e pre- 
munirsi dall'Atrofia contagiosa, gioverà fare un Allevamento 

AUev. Bachi 6 r^ T 
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separato di piccola partita, joegHendorLverjQelli più gagliardi, 
cioè i più lesti à montar sulla foglia nei primi posti, o che 
compiano prontamente la prima muta, e sono primi a salire 
sulla' <s*ttà forata^ ù sulle relij o acilU f^^gUi nel sp'rM dalla 
prima età. Si aobonda nel^a spazio, ndlla scelta della foglia ed 
in tutte la altre cure, in quella pòi in ispecie di scegliere tra 
ì loro bozzoli i migliori", e scartare rigorosamente ttitle le far- 
^IJc, maschi o femmine, colpite di qùàlunaue minimo difettò, 
come dicbiaro nel § 168'é W§§ 171, 172 ecc.- 

16S, Da 200 bqizolì sortoilo prossimamente 95 a Ì05 par- 
falle femmine. Ma devono scartarsi quelle imperfette nelle 
ali, macelliate nel corpo^. in ispecie nel vénti'e o coi difetti 
elle specifico più innanzi. Alcune, benché accoppiale còl ma- 
sckìoj depositano uova non fecondate, o émettdnle di colore 
fossjgnoj ù talvolta verdastro: queste dovendo in appresso 
rascliiarsi (§ 70), perciò conisrderó liaf semente buona proce^ 
dente da 90 a 100 femmine (scelte dojio le indicate detra- 
zioni) ridotta a circa 37,000 uovicirii corris^ndeiiti nel peso 
ad un oncia, di i^^rammi 86, córiie più volt^ ho fervuto campo 
di provar t, trattandosi della 'specie di' ^Wa»ir«. Quella delta 
ài Mddola di Mmiti^na produce uovi più grossi e pesanti 
e ne occorre minor numefo e quindi meno farfalle, siccome 
occorre minor numero di bozzoli per fare una libbra: vice- 
versa accade nella razza bianca (rf^ei) e nella t?itfr<ftf (giappo- 
^ese), più pìccole (§§ 392 e 358).' 

169, Perciò la regola generale è di terierte i bozzoli ^orri- 
spondeali al peso d'una libbra (gr. 362) per trarne un'oncia 
di grammi 30 di semenza nella. Inverila se ne può Irarre 
anche un'oncia e un quarto: tuttavia, èssendo rigorosi nello 
Scarto delle farfalle e degli uovicitii^ quali diano il minimo 
indizio, di difetto, per ottenere una libbra "di semenza si 
consumano una libora due di prù di bozzoli, da quella 
sarà moUo più sicura e' pregevole: È da riflèttere che una 
PiirfaHà hon sana pròdncendo 4S0 uoVi, darebbe pel fiiinro 
anno 450 bachi non sani, quindi 200 di e^ potrebbero Tar 
perdere 450 libbre di' bozzoli néirallèvamento deiranto snc- 
ce^ivo. ' ' 

170. Per distingul&rei bozzoli GOatenenlL femmino da quelli 
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dei maschi, suppongasi die 500 pesìiM nn chilograflimo cioè 
1000 igraffluoii; dunque .2 ^mmi, rimo per Taltro. Ma i bozr 
2oli delle lèmmiiLe pesano di più, a pari circostanze: q«indi 
tatti quelli «ttferiorì a 2 grammi^ daraaire pfobabUmoìfe 
Far&ik feanmkte : e i pesanti mecio di 2 grammi, i maschi. 
Oecorre pei^anio in generale trovare il peso medio de* bossoli 
d'uiei libbra, o d'un cbU/ograinaittó, e la sefmraziooe delle fem- 
mine dai iiìiaschi ^i ;ha tra qtielH «eccedenti il detto peso me^ 
dio^ e gU aiCri che aeJ raggiungono. 



>, I iìi\ 








Fig' ^- . 
171. I prescelti bozioli si spoglino della borrii o bara e si 
estendano errati in nn solo strato sopra un canniccio jUa 
temperalnra fra i 15 ai 16 gradi. Alcuni li coilo<caao in appo- 
siti telaj di legno con diviskttt paralelle dlstSHirli tra loro la 
grossewa de! bozzolo; talr apparecchi son detti anche Aiyt 
Altri ne compongono dlae come clifiarisco al § 295, 
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La Crisalide detta anche Aurelio^ o Ninfa (fig. 34, lett. i) 
in pochi giorni, se si osservi aprendo un bozzolo, mostra 
già sotto un velo coriaceo di color marrone o bruno le forme 
di farfalla, e appena le ha compite versa un umore dalla bocca 
sulla vicina estremità del bozzolo, a segno d'inumidirlo anche 
esteriormente. Questo è l'indizio della prossima sortita delle 
Farfalle che la eseguiscono in 3 o 4 ore separando le bava del 
tessuto, ed aprendosi un foro circolare. L'uscita di questi in- 
setti si fa molto più nell'ore dopo l'alzata del sole, e dÌ4ìochi 
nel resto del giorno. Le buone farfalle sono munite di belle 
e complete ali, e coperte di una lanugine uniforme bianca 
appena ombrata : i maschi (ftg. 34, lett. a) sono pia piccoli, 
coH'ali più spiegate, e dibattendole cercano solleciti le fem- 
mine (fig. 34, lett. 2), le quali sono più stazionarie, e tengon 
l'ali aperte ma abbassate. I Farfallini si distinguono anche 
per le antenne più larghe e più lunghe, e quelle loro battute 
di ali che il Malpighi le contò sino a 130 appena accoppiati. 

172. La SCELTA DELLE FARFALLE è oggimai Constatata cosi 
importante che n'è nato l'uopo del Trascegumento micro- 
scopico, ossia della cosi detta Selezione cellulare di cui fo 
la descrizione nell'articolo XIX dopo quella delle malattie 
che almeno in gran parte essa è destinata a prevenire, quelle 
in ispecie di natura ereditaria, benché possano manifestarsi 
anche indipendentemente da tale condizione. 

173. Ereditaria si vuole I'àtrofia dominante, avvegnaché 
siasi manifestata presso esperti Bacofili, quantunque avessero 
tratto il seme da bigatti egregiamente riusciti. Ne parlerò 
nell'articolo XYIII: per osa notiamo questo fatto avvenuto 
all'illustre Balsamo Crivelli: Assiduo negli anni precorsi, lo 
fu anche maggiormente nel 1856 pel regolare allevamento 
de' suoi bachi. Abbondantissimo ne ebbe il ricolto di bozzoli, 
ma le Farfalle nacquero ammalate. Lo stesso avvenne alla mia 
famiglia in Bolognese, nella partita ricavata da semente pro- 
pria e riuscita con straordinario successo di bozzoli, mentire 
altra partita proveniente da uova da me spedite e comperale 
in quella eroica Terra subalpina che si m'alleggiava resilir>, 
sorti esito infausto. Ma nell'anno successivo la semente rica- 
vata da quell'ottima partita riusci malissimo: io stesso n'ebbi 
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bachi che gettai appena li ebbi veduti nelle prime età dise- 
gualiy deboli, inerti, ecc. Chieggo venia per la digressione, 
d'altronde non senza interesse, perché i fatti mostrarono come 
dai ricolti esuberanti in seta, spesso* non è da sperare buona 
progenie; onde il Lettore consideri con quanto accorgi- 
mento deve far egli, con altrui occhi non mai (salvochè per 
osservazioni microscopiche delicatissime) attenta investiga- 
zione delle Farfalle destinate airaccoppiamento. 

174. Dico pertanto. Gozzoviglino i polli con quante hanno 
minima imperfezione di forme o di colore: del pari con quante 
non si aggirano, con vivace moto se maschi, con più lento sì, 
pur con qualche passo, se femmine. Ai polli, ai polli quante 
nascono con ali tarpate o raggrinzate, cogli orli nericci, colla 
peluria umida di color cenerino-oscuro e peggio le cosi 
dette more e tStte le facili a staccarsi, senza voglia d'accop- 
piarsi: e del pari quante ài sputtano poco o nulla. Se poi 
dopo unite col maschio si staccano di breve, e deposte poche 
uova (tra cui molte vane) annerite si muoiono ed anco se 
spegnendosi più tardi anziché diseccare si putrefanno, vai 
meglio cacciar via farfalle ed uova; e il resto de' bozzoli non 
ancora sbucciati, a stufa di filatoiaio consegnar senz'indugio. 

175. I MASCHI, a mano a mano che sortono, si dispongano in 
altro canniccio separati dalle femmine per brevissimo tempo, 
finché queste versino dalle parti posteriori un umore giallo- 
rossiccio che lascia una patina terrea ove si depone. Si tenga 
l'ambiente rischiarato dalla pochissima luce bastevole per 
operare, e si avverta nel trasportar le farfalle, di pigliarle 
dolcemente per le ali coU'estremità delle dita. Appresso si 
riuniscano maschi e femmine in pari numero e seguiranno 
gli accoppiamenti. 

176. L'uomo ha preteso di por mano anche in questa 
imperscrutabile opera della natura, limitando la durata di 
essa; ma lo sforzo stesso clie convien fare per separarli, e la 
conformazione delle parti descrittaci dal sommo Malpighi, ci 
avvertono della imprevidenza di cotale pratica. Mano a mano 
che seguono naturali disgiùngimenti, le femmine si collocano 
e si contano, in numero di cento (§ 168), sopra ciascun foglio 
di carta, o pannolino, disposti inclinati affinchè gli umori che 
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esse versaiM» grimbrattìno mena; per hi qual ragieiie si fom- 
gofio sempre le Fatrfalle nella psrte più alta, e si oootiaua di- 
scemlendo ^fso Tiiiferior lembo del figlie o del pannolifto. 
179. Soll'AcGOPPf AMENTO hximitato agghigMfò cbe il Cor* 
BELLr lo preferisce m ispeeie per te préduzioni col sisleiBa 
oeilufore: ed il Hirsili co» appesite appropriate sperienze ha 
dimostrato ditt, limitale asco ad 8 o|^, dà questi risvlialt 
per cento: 







ninMlatoi 


Limitato 


Farfiillé corpuscolose 


5,57 


6,91 


> 


infeconde 


1,39 


4,87 


» 


mioie di seme 


3,48 


^M 


% 


Tnancanti, ecc. 


1,8^ 


2,35 



Somma d'aceide»talità sfovocevoli 11,83 *" 20,57 

Da^i sperimenti poi dello Haberlamit risultò efae dafii 
accoppiamenti inimitati uscironno uo^a pia pesatili, ed il 
VERSOMI, diètro sperieme hiXe col Quamt, conchitide: e il 
peso assetato delle uova cresce coUa donata dell'aecoppia- 
mentooi. B il maggior peso non sarebbe indizb di migUore 
(pnlità? n GdBRALU come il LAMBRiiscHmi, nen approvano 
la limiiaxiofte. 

TultaTÌa il Cengresso di Rovereto lasciò il eresilo reblivo 
sena» cofichimioiiey racoonandajodolo a fiAliiri s4udi e espe- 
rienze. Giova parò notare ehe,. in ogni ca«o, b fecondazione 
comincia, solo meiz'ora dopo raceoppianifiite, come il Cor-- 
NALiÀ constatò per reileffati spa:rBedti, e k) intanrallo fra 1» 
spaiamene e la deposiiÌMie dalte mota dufa laM^ i)i«no> 
quanto più durò Taccòppiamento. 

178. 11 cADrò iLLCTATORE pccò,. quAndo sia. trascpr^o un 
liAgo periodo di 10 a 12 ore, potrà, tenladre le capfie più per- 
tinaci se si lasciaM disgittagere senza sforza:. altrioneBti le 
lasci in loro balia. 

179t Nel prezioso libr»^ VAtt d*éle(94r j#tf.«dr« 4 $oi0 ou^ 
Japon^ annone étpiéiié par M, h Ch. Bonupqus,. trovasi adon- 
tato dai Giappooesi l'uso dì far depositarei dalle Farfalle la 
semenza svi fogli di carta; e ne traggono ittdÌ2Ì0 per codM)* 
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Fig. 35. 

scere I^t vitalità degli uovicìni^ quelli rimarcaado che non se 
na possono $tacc^re Upppa facilmente. Inoltre cbì ne vende^ 
apf ooe il suo n^me su ciascun foglio di carta. II disegno che 
precede (fig^ 35), specie di Jan simile della tavola 8 della 
citata ep^a giapponese, fa conoscere; coinè la mia pratica 
dà non islaccare gliamncoli e quella di tenere sospesi {.gra- 
ticci, nei veri paesi della seta^ vi siano antichissime. 
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180. 1 Giapponesi ritengono che le farfalle vigorose deono 
avere il colore del riso bianco bollilo; se hanno la tinta color 
del frumen^ non valgono niente (L c.y pag. 46). Confermano 
l'osservazione analoga fatta al § 174 e l'altra (§ 165) sui 
bozzoli doppi: non so quindi approvare la pratica del Bal- 
samo-Crivelu, il quale avvisa di preferirli. 

181* La Vita normale di questi insetti è assai breve. Il 
Farfallino vive di rado una settimana; la Farfalla anche 
40 giorni, dopo averne impiegati due o tre nella deposizione. 
Quanto più presto muoiono prima di que' termini, tanto 
meno è da confidare sulla loro progenie, come chiarirò 
nell'articolo XIX. 



X¥1II. — Avwenlmentl slnUiirl. 

182. Lo STATO DI LIBERTI è lo stato norolale di tutti gli es- 
seri viventi. Quindi non è a maravigliare se il baco costretto 
a vivere entro le abitazioni degli uomini, mentre dàlia natura 
sarebbe destinato a vivere, come gli altri bruchi, sovra l'al- 
bero ov'è il suo alimento, è meno atto a resistere contro gli 
effetti delle vicende atmosferiche e degli.errori commessi nel 
suo allevamento. Gli avvenimenti sinistri consistono: a) nelle 
irregolarità di stagione, h) negli errori di mètodo, e) nelle 
malattie. 

Nel giornale inglese il Daily News si pretendeva (or &on 
15 16 anni) l'arte del bacalo aver molto indietreggiato (al- 
meno ne* prodotti) y perciocché stimava a libbre 140 per 
oncia quello ordinario al principio del secolo, ed a sole 50 il^ 
medio presente. Oltraciò, perfezionata per convergo la colti* 
vazione del Gelso, dal loro fogliame più colorito e più consi- 
stente aver contratta i bachi più delicata complessione, anzi 
minor sanità, e maggior facilità e disposizione a eontrarre 
malattie, essendo diminuita la attitudine a resistere «Ile in- 
fluenze atmosferiche.. Ho citato ^quest'articolo, vero epilogo 
di scritti relativi pubblicati in Francia, unicamente per dimo^ 
strare come si estenda il concetto dell'iiìfluenza incontrover- 
tibile della qualità delia foglia sul ben essere de' bigatti. Non- 
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già che la più ampia, più carica di colore, e più polposa, 
acquisii coleste qualità con discapito della sua proprietà 
serica o nutritiva. Reputo al contrario che crescano queste e 
quèlte; ed in forza eziandio che il gelso potato e tenuto nel 
modo che accenno, poco o nulla si spossa in produzione di 
frutti, perchè pochi o ninni ne produoe, lo alimento riesca 
pel baco eccessivamente dovizioso, e coneorra a promuovere 
effetti i quali non si manifestano te* paesi ove il gelso non 
viene in quel modo coltivato (§ 226)* Tuttavolta non fldia* 
mo troppo nelle conghietture: hannovi cause che sfuggono 
alla scienza ed alla pratica. Ricordiamoci queste parole del 
RiDOLFi: « Per me vedo qualcosa di consimile in questi fla- 
gelli, e credo legati tra loro più che a prima non sembri 
questi esterminii delle patate, dell'uve, e dei bachi da seta ». 
Ai quali morbi aggiugnerei pure il eholéra. 

183. La produzione dei bozzoli oltrepassò in Francia, nel 
1853, 26 milioni di chilogrammi : nel 1856 discese a 7 mi- 
lioni e mezzo! quasi 19 milioni di meno, in proporzione ae^ 
cadde lo stesso in molte contrade dell'Alia Italia (1). 

Delle tre accennate specie di avversità distinte nel § 182, 
taluno ad esempio, tenne colpabile di tanta disavventura prima 
gli errori di metodo (2), di poi Tinfluenza atm<»feriea (3). 
È pure non deesi a queste cause, si bene a quelle terribili 
malattie più innanzi investigate. 



(1) La Camera di commercio e d'agricoltura di Torino die relazione 
al ministro sulla produzione del 1856. La Spagna avrebbe raccolto ap~ 
pena un quarto delFordinario : la PranciX un terzo. In Italia, scarso il 
Piemonte, la Lombardia la metà, il Veneto alquanto meglio, il Napo- 
litano i due terzi, però in Calabria e nella Sicilia il raccolto fu 
buono come in Toscana e negli Stati Bomani. Nan ha dati precisi 
risp^o alla diminuzione nel prodotto dei bpzzoli avvenuta in eausa 
della malattia* Ma si può desumere da questo, che in Italia, « fra là 
produzione serica de' tempi ad essa anteriori e quella ancora anomak 
del 1866, si osserva una diminuzione di. 177,408 miriagrammi di 
seta greggia • (SuppL Enc. 1867-68). 

(2) Rendiconto delPAccad. de' Georgofìli. Sess. 13 genn. 1856. 

(3) Ann. d'agr. Milano, nov. 1856, pag. 312. 
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{a) Vìeende aimosferiflie. 

184. Ariì stagNìM^te. Quando, fa molto caido^ il ripiego 
3uol essjsrf 4i chiudere le imposte e< quindi soffocare com* 
piuiamente i poveri. vermi. Il vero rimedio è aprire ogpi 
ohiusora econ gelosie (§ 6) p con frondi fogliose vietare ^olo 
ai raggi del Sole di penetrar^ né mai all'aria di entrare e 
circolare par tutto. Anzi quando iJ^achi hanno, compiuta la 
quarta nmtcu(la gn$i$a\ Teducarii in luogo aperto è vantag- 
gioso (§ 340). Basta regolare, ralimento; più la temperatura è 
elevata, più conviene «iomministrarlo frequente, e viceversa. 
Quando regpa quello stato atmosferì^cQ f^oto ^otto Tindicazione 
di SOFFOCO» calduray (tfa, ì ventilatori meccanici sono insuffi* 
cienti. Bisogna dare aria, ed aria quanto si p^6, pacche come 
nota il celebre Beluni> « U mancanza di giusta {^proporzione 
di gas Q^genonon è quella che, più sja nocevole, e neppure 
la)ssA|.AZiO]Hi mefiiiebe sparse neli'jana d'una bigattiera: dif« 
ferenze e quantità che i migliai evdiom^ri non potrebbero 
quasi nepppre indicare. Ma son^^u^Ue ssAUZiocq gh£ svi- 
LVPJpAHUosa dÀ^inano in, mano dal iìj^to m FERn^fiiTAzioNE, 
affettano iinfuecUatami^nte allo stato nascente ed in tutta la loro 
intensione ed attività gli orgaaaù idei bachi che vi si trovano 
sopra distesi; organi dalla i^^yra xion puuto destinati a 
giacere sul lezzo. Quando que'g^s corruttori, quelle esataiùcmi 
putride sono sviluppate e sparse nell'aria, restano cosi diradate 
che il loro effetto sarebbe di piccolissima conseguenza i. Bi- 
sogna persuadersi che nuoce meno qualunque vicenda atmosfe- 
rica, che non un'AnrA stagc^aiìteÌI 

185. Venti. U Malpighu osservò esattamente, come Tespe- 
rienza conferma, che lo scì^oì^jcc^ indebolisce e fa infermare 
i bachi di cacl^essia o d'idrx^pe. Un vento vigoroso non pre- 
giudica: basta che no» potii.via i bachi c«41e carte su cui 
posano. Il pericolo è 4}iiando spira sciroeeo (JUmte austro^ 
e bisogna ripararvi colle prescrizioni (§ 184) sopra dichia- 
rate. 

186. Rugiada. É nociva ^ì bachi, perchè la foglia di gelso 
còlla con rugiada può compromettere la loro ^'iuscila. Ali- 
mentando alquanti bachi COI) h^Vidi guazzata n'ho veduto un 
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affette maìUk pìùptvte ebe noa j^iisoefid^U di fo^Ua Iw^Mila. 
HaeeonuBdo le mfiunzìtiii fatte al §^41. 

18V. Pioggia. Piovendo a dirAlta, » fer lunga lempo^ il 
ehÌMlere l'imposie èfam»«. masaime se Tùilenfta teap^atara 
sia elerata; perchè Taria. deiraraUente è sempre in commi- 
eaaèaoe oitt*<esterB»^ né celle cUiasuro si pv^ serrar fneri. 
Titmidità. La MUora accompagn la piefgia cea abb^sa-- 
meftlo di tenqperaiura, ed è ciò prowìdienlisaiimo pcArebè 
l'voiidità unita al calore è primo elonento^ nemice dell'orga-* 
nizzazìoiìet: s'ò neoessaria per lo sviluppo del semi e geroii 
negatali eé aeimali, è dunque semfreilÙevite per tramularet 
la stato di la essere in uu ateo. Qtiaate toHe i hoGbi per caso 
fortuito si bagnassero, non è gran male. Il grande MALPMtHi 
sperimentò Io imBMr|;flrli iieiVac(|ua perqualche^lenpo^ senza 
recar loro alcun pregiodieio!; ed il JìsaiEiff volendo far peirire 
uu baeOy noa riuscì che tenendoreb) indnerao per quailr^ere.. 
In qualche case d'acqua pievnia addosso ai bigatti^ cambian- 
doli di letto con carie efbglie asduUiasiOie,. boa rilevai veruna 
diversità dai loro compagni. Però non cofleigliBrei di «ibarii 
per mètodo eoa Paglie bagiMley asslrrde di un eelebre bacotogo 
francese, errotuttmiute nneantddù éUd Grassi , .e ebe pro- 
durrebbe gli eSètii Botati oel | 203, beftthè se aeeada per 
qualdie pasto, come dissi, noa possa nnoicere. 

18& TcnpoRAU. Valgano le pfeaeciiioni indicate per la 
pioggia e pel vento. Se hs grandine ciffeide i gelsi* non 1^ 
rilevate sensibile danno fttadde quella ieglia siaaeouwrisirata 
ssbito : e in seguito basta abbaiare neUa qmantiti^ perchè il 
baco noa sia coetreilo dalla fame a divorare le parti della fogUa 
alterate, il Bq.lani estetaò agual parere* 

189: Caldo e nrsDDOj Nuoce il caldo e il freddo quando 
siano eccessivi: ma più il stài^ dalTuAer all'altro. Le cose 
delte airart. IH, 1 27 e al § 140 sane da. consultace in questo 
caso. 

(b) liTOPi del eoltiTatere. 

190. Abbiamo già indicato per ogni età gU errori più 
gravi de' coltivatori. Giovi però replicare che nuoce rAimci- 
PABK troppei Teaieffsioiie dei bachi dalle uova. Quando la 
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primavera è assai precoce, diceva il savissimo Amtonio Abate, 
vi è molto a temere di qualche probabile recrudesoeoza nella 
stagione, onde si ritardi Io sviluppo dei gelsi. Se i bachi 
stentano nelle prime età, non riusciranno appieno vigorosi 
nelle successive. Anche nascendo otto o dieci giorni più tardi 
si possono avere, seguendo la nostra pratica, in tempo oppor- 
tuno i bozsoli. Dove è da notare l'osservazione dei Cinesi, 
secondo la quale i bachi che maturano in 25 giorni, produ- 
cono sei lotti di seta; se maturano in 28 gic^ni, soltanto 
cinque; se in 40 giorni, anche meno di quatUro. Lo che però 
devesi intèndere quando la minore 'durata non provenga per 
artificiate aumento di lemperartura come vien chiarito al 
§333. 

191. SsMCNTE TRATTA DA* CATTIVI Bozzou. Ciò uou do- 
vrèbbe mai accadere, ma pur troppo accade, quando compe- 
ransi semenze per buone, e le son frutto di filugelli di scarto. 
Pur troppo taluni vendono «eme di bachi tratto d^ faloppe^ 
e con un'oncia guadagnano uno scudo, mentre l'acquirente 
può perderne trenta. 

192. Errori soiio: V ambiente troppo tasso o ristretto ^ non 
ventilato : ì pasti irregolari^ non proporzionati alPappetìto 
dei bachi: il toccarli, il premerli, ìì farli cadere, il porli sui 
piatti, ecc., e sopra tutto il tenerli troppo Jltti, non mutar' 
li, ecc.; Volio versato su di essi, e il tabacco pure : i raffffi del 
sole, gVinsetti che li pizzicailo, i topi, inatti, ed i polli: 
i bigattai poltroni, gl'impazienti; ìebiffattede sucide, ostinate, 
superstiziose, ciarliere. Gli odori ponno dirsi incoipodi : ma le 
emanazioni della lettiera, nocive. Il Halpighi allevò bachi in 
cassette ov'^ra assafetida, oppio, stirace; io stesso in una 
stalla di bestie, ed altri a Milano in un corpo di guardia, ove 
si fumava di continuo, e sempre senza inconvenienti. Ma il 
puzzo di concimaia, il fetore di cloache, putridumi, ecc. sa- 
ranno sempre da evitare, e sopratutto quello de' letli fermen- 
tati, de' bachi periti di malattia, ecc. — Infine il fare il bosco 
troppo fitto, e peggio il coprire come dicono \di frascata, è un 
cercare la rovina AA prodotto. 

193. Mancanza della foglia. — Se non fra gli errori, 
fra gli avvenimenti sinistri convien pure memorare la man- 
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canza di foglia. Ciò potrebbe accadere appena nati i bachi, 
quando un freddo improTviso rattenesse lo sviluppo delie foglie 
del gelso. Allora certo De Strigno consigliava di riporre i ver- 
inetti in una cassettina ripiena per quattro dita in altCEia, di 
farina di cereali ! Altri raccolte a suo tempo gelse bianche ben 
mature, vi aggiungono zucchero o miele sciogliendo il ti^to in 
sufficiente acqua, che riscaldano per ricavarne uno sciioppo 
da conservare in bottiglie ben turate. Poscia raccolte foglie di 
gelsi nell'autunno, le fanno disseccare all'aria aperta, le rin- 
chiudono in casse, distese a Mrati, per ripararle dagFinsetti, 
ed in maniera che non ammuffiscano. A roano a mano del bi- 
sogno prendono dette foglie secche e pongonle per cinque 
sei minuti nell'acqua tiepida tanto che rinverdiscano, ed 
asciugate le spruzzano coll'indicato sciioppo allungato d'acqua 
e somministranle ai bachi. Però credo miglior consiglio gio- 
varsi di foglie tenerissime d'olmo, di rovo, o anche di lattuca, 
già sperimentata dal Malpighi, e nel 1846 dal signor Rossi 
(vedi Felsineo, anno VI). Se poi manchi la foglia da ultimi^ 
quando i bachi sieno vigorosi e sieno stati ben nutriti per 
cinque o sei giorni, trovandosi ridotti alla necessità di get- 
tarli via per mancanza assoluta di fo^ia, si può invece co- 
prirli di rami secchi, come si usa per compiere il bosco, fare 
oscuro in tutta la bigattaia ed ottenere un qualche prodotto 
di bozzoli di mediocre qualità: questo ripiego trovasi indi- 
cato sin dal 1789 nel T. 12 Opueeoli sàeUi smlle Sciente e 
sulle Arti, pag. 179, « l'ho io pure sperimentato per prova. 

194. Il Peuoot pretese anzi di conchiudere che il pro- 
vento in seta da bachi rimasti senza alimento negli ultimi 
giorni prima di montare al bosco, ancorché minimo, sarebbe 
proporzionale alla quantità della foglia consumata. Ma le sue 
deduzioni si fondavano sullo sperimento di due soli bigatti! 

(c) Malattie. 

L Diverse meno gravi. 

195. Le Ihlterazioni nella salute de' bachi sono conse- 
guenze degli errori nostri, ma eziandio di condizioni dell'aria 
e del cit)o. E il conte Daudolo esagerò quando scrisse: «Se ho 
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volute conoscere bschi ammalati, bo dovuto visitare faigaiUert 
altrui ». Infatti egH novera 39000 gii uotìcuiì d'una oncia: 
n'e{nergaii<^ soli 36000 badiiy anche perchè i 'primi e gli 
ultimi nati consigliava di^iiarii Se nel 1814 éad once, 
•quinci da 189000 bachi ritrasse sole 401 lib. miL di bozzoli, 
•ifiiesle pel'suo calcolo di 360 bozBoli Mper libbra, indicano 
meno di 145000 bigatti riusdli a buon fine: ohe avveauie 
Qdviqiie degli altri 35000? ^ L'educatone sisoero dirà di 
a<tfeme veduti senpte pefke ahpiaoli, ne' diversi itadii della 
loro vita, come ii m^lioc botaaioo non manca in certi anni 
di vedere stentare o [lerire alcuni fra i aioUì vegetali esetici 
^le sue serre. ^^ Megli ànimiali poi ha singolare influenza la 
4|ua]ità del cibo e e J*esperiéDzà tutibdi manifesta la verità di 
•quante dissi »èl 164^ (§33)-^ la ve^etanoneo vita del gelso 
«esere il termoaietro dolia vila del iaaeei. — - Kè trovo maggior 
coofemia ddrasserte del Màlpuhii, rerum naturatolo ona- 
lofiérm patet, coiie quando veggo gelsi <lggi fc»ridi$siniì, che 
iieèl'anno appresso trovi inariditi affalto dall'estrema radice 
alf idtiiito ramosoetk, quasi spenti da un oolpo $popleiico, 
appunto come vedi di rq»ente il baco morto ^am^ sei vigor 
della saèute -^ d'alcoiù gelsi anzi tempo ingiallir le doglie, 
come da giidhmu e^tr colpiti i bigatti — d'altri macchiarsi 
alleno, irrug^nire o annerire, siccome avviene dei bachi per 
-fàai del segno, per ne^om e cancrena. • — ^Ma limilianioci a 
dare alccin cewno pratico delle principali malaUie. ' 

196. E PKiifA DI vmro riiletia betiie il badiieultote al grande 
awertiménlo che gli4à la Natura la i^ale appunti) Oon prov- 
vede di tanti «semi cèrte Speciet di animali (oome il bombice 
del gdso aUa cui femmina fomièa» da 450 a 500 uov|cÌBÌ) se 
non peluche la' cosservdzione di tali Specie è difficil^sima a 
fronte di quelle la cui proleèinnUeasanieate j^^ù limitata. La 
probabilità quindi di preservarli da qualche malattia, può di- 
leguarsi per ogni piccola ffvypr^ità, o, negligenza od errore che 
si commetta nel loro allevamento. 

197. L'Epizoozia, vogliasi dire Emdémia, manifestata con 
tanta strage massiine nel 1666, merita 'però iniiàlizi tratto un 
TÌOesso generale. Inmimìerevoli scrìtti vennero pubblicati, e 
non è di questo opuscolo entrare in quell'esteso vtspqio di tee- 
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riche, precetti e consigli spesso tra bro in contraddizione. La 
scienza ha la sua arislocrazia: e coloro che jie fan parte, di 
•frequente pretendono che tutto si debba sapere investigare, 
spiegare e tnodificare a grado deiruomo. Ma intervengono 
fenotììeni di misteriosa origine, a fronte de* quali anclie la 
scienza dovrebbe con maggiore sobrietà propalare teorie, ti 
cui applicazione porta frutti pòco onorevoli per la scienza 
medesima. Se il mio linguaggio appaia troppo severo, si ba 
solo da porre mente a queste tre grandi svetitnre, Cholera, 
Oidio e Atrofia de' bachi. Tutti gii sforzi deinntelligenza riu- 
scirono più meno impotenti, finché cause naturali, ignote 
quanto quelle che le produssero, non vennero e non verranno 
a fer cessare la condizione epidemica o confòglosa di cotali 
disordini patologici. Limitandoci a quello de' bachi, havvi 
tuttavia fóndala sperania di preservarsene: chi ne fti colpito 
segua il consigliò' col quale conchiudo t'aggitinta fatta sulla 
Peirina,^ 232 e seg.: chi più avventurato n'ebbe esenti i 
suoi bachi, adempia rigorosamiefite quanto esprime l'altra 
aggiunta sul Trasceglìmento cellulare ^[Yzxiitoìo WX. Ora 
descrivo le malattie per ogni' rapporto meno gravi, per 
toceai'e poi separatamente delle altre. 

W8. Morbo ROSSO (1). Il baco nfasee k-ossigno, probabilmente 
per affrettata covatura, o troppo calóre durante la medesima 
(§ 107). La sua pelle è rossiccia; nelFetà successive ac- 
(jufeta un dolore bianco sporcò, e. l'insetto mostra languore, 
dimagra e spesso finisce dì consunzione. A forza di cure se 
rie campa qualcuno, per trarne boizolè di poco pregio. 

199. Timpanite, o luóideem fche suole manifestarsi nella 
quinta età, per la quale pure i bachi acquistano quel color 
rossigno, fanno il corpo lucido (2), la pelle lesa, e appaiono 
ti^aspàrenti, infine gettano b^va dàlia bocca, si liaetiorciano e 
muoiono. E questo morbo è dovuto a mali trattamenti. 

200. Atrofia, macilenza, graòilUày rachitide, cachessia 
(ì(oig. gattina, sclt^ramie^ ecp.) (3). Oh quai^ti bachi colpiti 

Volg." Seme scottato o bruciato : Bachi scottali. 
Onée il nome di Chiarelle, che àa alcuni è dato alle Vecchie del 
§ 209, che soHo tutraltro. 

(3) Bachi nani del Lam bruschini ; Languidezui del TAftGlONi. 
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da questo morbo per abusi detti al § 106, scompaiono nella 
prima età senza che l'allevatore pur ne sospetti ! Il perdere nel 
primo secondo giorno di vita i vermetti che ponno coprire Ia« 
superficie d'uno scudo, è perdere una popolazione atta a pro^ 
durre 30 o 40 libbre di bozzoli. Dissi le cause i il non dar 
pasti frequènti, e darli troppo abbondanti, o di foglia tròppo 
tenace e matura,'oltre quelle indicate al § 192: come pure il 
non tenerli eguali, onde i più deboli soffrono sempre essendo 
in compagnia de' più adulti e più forti. Perciò massime dalla 
terza età in avanti veggendo bachi esili e più meschini, si 
separino; che nutricandoli con premura si rimetteranno a 
sufficienza per averne qualche prodotto. 

201. I GRAVISSIMI DISASTRI prodotti da questa malattia 
posciachè acquistò i caratteri di ereditaria ecc., quelli insomma 
,di una vera epizoozia, eccitarono i più rinomati bacologi ad 
osservazioni, studi ed esperienze, di cui fo cenno più innanzi 
sotto il titolo di Pedrina, nome quasi generalmente ado- 
peralo in oggi per distinguerla in certo modo dall'Atrofia 
sporadica accidentale. 

202. Idropisu» ancasarca, Uucoiegmazia,, del Grisel- 
lini (1); è affezione morbosa per cui fannosi gonfi, lucidi, di 
colore verdognolo e muoiono versando un umore giallo-verde 
da qualche parte del corpo. La soverchia umidità della stagione 
del letto, i gravi salti di temperatura nel momento delle 
dormiteytQv^ una mala costituzione dalla nascita, o la foglia 
troppo pingue, o raccolta con manna, guazza o tnelume^ sono 
le più probabili cause^i quest'alterazione. Una lunga ed at- 
tenta pratica fa conoscere la disposizione ne' bigatti a con- 
trarla, ed ho potuto ripararvi all'apparire de' primi sintomi, 
replicando esalte puliture, lasciandoli mezza giornata e più 
senza cibo, ed esponendoli all'aria aperta. Il upoma o mal 
del grauo {vacche); è impinguamento ed è analogo al- 
l'ioKOPE, ma si risolve in giallume. 

(i) Luxzettes de^ Francesi ; Wassersucht de' Tedeschi. É differente 
dalla Timpanite (§ 199) la quale fa rimpiccolire il baco quando lo 
colpisce mentre Fldropisia lo lascia crescere di volume, gonfiarsi al 
punlo di fendersi la pelle in vari punii d'onde esce un umore bianco- 
giallastro, fetido, ecc. 
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203. GiALLvuEy iterizia edematosa, del Gfiis^ip(i(lattoni, 
gialdùni) (1). È a tulti noia questa malattia che sHì^jprecedera 
\Qmuteo\9i maturità del baco; o anche colpisce^^^i^^rte^ , 
qualche farralla. Appena fatta la muta non vidi mai alcun 
baco sorpreso dal giallume ae' primi giorni di quell'età : 
si bene, quando ha da compiere la mutazione successiva, 
invece non potendolo, divien lattane. È giusta in questo 
Tosservazioue de' contadini, che all'accostarsi della matu- 
rità (quando l'allevamento è prospero) sogliono dire oggi 

i lattoni, domani i buoni. Negli allevamenti anche più fa- 
vorevoli, è quasi inevitabile un qualche lattone, come è 
ìiopossibìle che qualche bambino non perisca per la den- 
tizione. Soltanto allorché infieriscono l'altre malattie, non 
si presenta il giallume: nel quale la tumefazione, indi il 
color giallo, infine lo scoppiar della pelle versando un li- 
quor giallo e fetido, costituiscono il processo morboso ond'è 
tratto a perire. Dubito che questo liquido giallo sia lo stesso 
umor serico alterato, perchè ne' bigatti da seta bianca, ì\ 
colore, nel giallume, si conserva biancastro. Posso affermare 
ìmmanchevole questa malattia, se si tengono i bachi troppo 
fitti, anche se si dà loro per 5 o 6 pasti di seguito foglia 
bagnata, avendone fatta epressa prova, benché possano con- 
corrervi anche le condizioni della stagione e della poca 
netteza nel letto. — Rispetto al tuffarli nell'acqua solfo- 
rarli, ecc., per risanarli, è tempo gettato. 

204. Avendo bachi che rallentino nel mangiare e si mo- 
strino vaganti sulle foglie dalle quali anzi tendono ad allon- 
tanarsi, levando ad alcuni una goccia di sangue si troverà 
opaco lattiginoso, e quale ci viene additato dal Cornalia 
nella figura 36 dove in A sono i globuli grassosi più aggrup- 

ati, ed in B i meno riuniti. 

205. Flusso, lienteria, diarrea (2), é frequente quando 
abbonda l'umidità, e la foglia molto grassa, acquosa, troppo 
tenera, ecc. Il Meyfredy vedeva lienteria da per tutto. Non 

(i) Jaunisse o anche Grasserie de* Francesi: Gelbsueht de' Tede- 
schi : Vacche, costoloni, del Lambruschini : Lipoma de' Toscani. 
(2) Dyssenterie de' Francesi ; Durchfall de' Tedeschi. 

Allev, Bachi 7 
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è facile guarirla ; però quando non deridi da meli&me, o fer- 
mento altra aherazìone della foglia, ma solo dalFaltre canse 
sovraddette, può giovare il cospargere di farina per qualche 
pasto la foglia, e di paglia trita il letto ia cui giaciono i 
bachi. Giova avvertire col Cornàlu che le liquida evacuazioni 
dei bachi colpiti dal Flusso, oltre essere puzzolenti, imbrat» 
landò j bachi sani possono loro nuocere gravemente. 




Fig. 36. 

206. StbozsUlMENTo, vomito. Avendo una spalliera di gelsi 
potati nell'anno, e moltissimo rigogliosa, con foglia stragrande, 
ma tenerissima, vidi i bachi, essendone ghiottÌ3simi, nell'ul- 
tima epoca di loro maggiore appetito, rigurgitando foglia ma^ 
sticata, perire come strozzati dalla medesima — appena cam- 
biata la foglia con altra più consistente, il morbo disparve. 

Poscia che l'illustre Cobnalia onorò (nel 1856) di sua 
xnenxione questa mia esperienza (come l'altra del § 203), 
parecchie volte mi è avvenuto di confermarla. Avendo anche 
dato una volta, per urgente necessità, a bachi vigorosi nel 
più forte loro appetito foglia tenera di rimeisa da (relsi 
sfogliati ne' primi giorni di allevamento, si manifestò subito 
cotale strozzatura cui riparò immantinente la sostituzione 
di foglia più matura e consìstente. 

207. ApoPLESSU, morto-passo^ morto-Manco (1): è morbo 

(i) Mortsflals^ M^rts tripés, de' FrdincesU Schwachlinge de' Tedeschi. 
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fatalissimo, che lascia il cadavere del baco per alcun tempo 
com' e' sì fosse vivente. In un paio d'ore i vostri bachi sanis- 
simi vi $i presentano quindici o venti per canniccio morii a 
quel modo, e allora continuano qualche volta fino a perire 
quasi tutti. QvtesVut^ia, sfocamento, non suole manife- 
starsi, quando nella famiglia de' bachi abbiano regnato gli 
altri morbi. Li coglie adunque allorché sembrano pieni di 
salute: ma volete conoscere una forse prìnci pai causa di questo 
funesto fenomeno? Lasciate chiuso compiutamente Tambiente 
ove trovansi, dorante una sola notte di caldura, di afa, mas- 
simo se abbiano un po' di letto (sempre umido negli ultimi 
^giorni), e all'indoniani la partita è rovinata. Tuttavolla vi 
sono anni in cui sembra ignota la causa di questa malattia, e 
vuoisi dipendere da ciò che non si conosce, ma s'iBdica colle 
parole annata $favor^toUl 

208. Più innanzi tratterò della FlaccidezM che pure ha 
per carattere i m^rti-^MUsi, ed è divenuta di recente causa di 
gravissimi disastri. 

209. Riccione, marasma (vecchie) (1). Il baco è pigro, s'ag- 
griai^, mostra i lineamenti della crisalide in cui dovrebbe 
eambiarsi entro il bozzolo, e nella quale bene o male si cambia 
senza formarlo, spargendo bave di seta per tutto. Raccoglien- 
^doli e ponendoli in carioccetti di carta, (anno il bozzolo al- 
quanto men male che in altro modo. 

210. Mal del segno. Ec(^o la malattia, per molti, con 
.eausa del calcino» Il mal del segno è quando nel verme si 
mostrano* macchie color del vioo^ turchiniccie, nel capo in 
ispecie e intorao ai piccoli fori respiratori] presso alle zampe. 
£ questo un tifo petecchiale spesso contagioso, irreparabile. 
Secondochè però il baco morendo si di scioglie in «n liquame 
nero fetente, allora ,il baco apparisce colpito dalla malattia 
che diiam^iìo neffroHs : se invece il rosso si diffonde a tutto 
Tiodividuo e mitore rigido e duro come solidificalo, passa 
^otto nome di calcino dì cui parlo qui appresso. Kel primo 
janno delle mie prove, un bel maitino vidi moltissimi bachi 

(1) Fm^i de' Toscani; Courk^ Baccourm, de' Francesi; Kurs/in^e 
de' Tedeschi. 
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nella bigattiera, massime in due stanze della medesima, col- 
piti da una certa inerzia sia nel moto, sia nel cibarsi, col 
capo asperso delle indicale macchie che indi si diffusero presso 
le zampe: finirono per non mangiare (perchè anco quasi 
maturi), e per non muoversi. Ora si avverta che nella notte 
precedente, e nel dopo pranzo del di avanti, si erano chiuse 
le imposte perchè il caldo era estremo. Perciò cominciando 
alcuni a perire, volli tentare una prova decisiva. Scartati tutti 
i più macchiati e meno vivaci, collocai tutti gli altri sul pavi- 
mento senza carta, spalancai le finestre lasciando entrare il 
sole di mezzodì, purché non colpisse direttamente i vermi, e 
poi sommistrata un po' di foglia, e posti attorno attorno pic- 
coli fusti secchi di colza, li vidi quasi tutti rimettersi e fare 
bozzoli abbastanza buoni. Eppure il termometro era a gradi 26 ! 

211. Le macchie petecchiali or ora descritte farebbero 
sospettare il mal del segno identico alla Pebrina. lì Pasteur 
anzi lo afferma, onde conchiude esistere la Peirina sin dai 
tempi deirOLiviER de Serres e poscia del Dandolo. Io però 
dal 1821 a questa parte ho avuto talora bachi colpiti dal 
descrìtto mal del segnoy ma non ne riscontrai mai col cornetto 
e zampe nere, quali li ho sempre riscontrati ne' bachi avuti 
dopo il 1851 infetti di Pebrina. , 

212. Negrone e calcino. Io pure li noto fra le malattie , 
ma veramente li ritengo come due forme di esito delle ma* 
lattie precedenti, e quasi direi non malattie per se mede- 
sime. Forse è questa la ragione principale che tanti speci- 
fici tentati per impedire il Negrone e il Calcino sono inutili. 

213. Negrone. Tutti i cadaveri de' bachi che non finiscono 
nello stato di calcino^ terminano in questo tifacelo^ per cui 
rimane tutto il verme disciolto in un liquame nero racchiuso 
dalla sola pelle annerita e facilissima a rompersi. Qualche 
volta però il cadavere rimane solido, come una ver^ mummia 
nerastra. La seguente figura 37, al N. 2 dà indizio dello 
stato de' bachi in questo caso. Il N. I indica come il baco 
ammalato si lasci cadere col capo penzolone, e altra volta con 
tutto il corpo, come raffigura il N. 3: infine il bozzolo mac- 
chrato N. 4, mostra Io sfacelo dell'animale, entro avvenuto 
nel passare allo stato di crisalide. 
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n. Calcino. 

214. Calcino (1). È da notare il fatto, che in questa Emilia, 
e crtdb pure nelle Marche e nel Napolitano, è sommamente 
raro il calcino (eccettuando qualche rarissimo caso sporadico). 
A tal che, avvenuto in^un allevamento nell'anno 1845, mi 
furono spediti bachi sorpresi dal morbo nelPatto di salire il 
boscoso in quello di formare il bozzolo, afifinchè gli esami- 



fi) Volg. Calcinaccio; Mann de' Piemontesi; Calcin de' Lombardi; 
Zuccherin de' Veronesi ; Muscardine de' Francesi ; Pilzsucht de' Te- 
deschi. 
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nassi credendosi che fossero stali avvelenati. Erasi avverato 
pure altro caso in Bolognese nel 1749, descritto da Francesco 
BiBiENA in u-no Spicilegium ie Bomhyce (Parte I del Tom. V 
de' Commentari deirAccademìa del nostro Istituto di Boi.). 
— 11 FoscARiNi fino dal 1821 dimostrò con evidenza essere 
contagioso, non il male, si bene quella efflorescenza bian- 
castra di cui si cuopre il cadavere. Antonio Abate, e il Gri- 
sellini anche prima ne parlarono. Il dottor Bassi si rese 
celebre per lo innesto da lui fatto con quella polvere bian- 
castra, pel quale i bachi perivano similmente calcinici. Tut- 
tavia se dovesse il calcino derivare dalla vegetazione di un 
fungo pianta parassita, sarebbe necessario il decorso di un 
dato tempo dopo il contatto, per lo sviluppo di quella paras- 
sita, di cui si suppone comunicato il germe dal baco infetto 
alFammalato. Ma io ho riposto alcuni bachi calcinici fra sette 
vivacissimi presso a maturità, e ne vidi due morire tali il 
giorno appresso, e gli altri filarono il bozzolo, morendovi 
entro, però tre di essi in islato di crisalide calcinica. ULomeni, 
vide un baco morto-bianco, il giorno appresso farsi rossiccio 
e resistente, indi sempre più acquistare la consistenza e la 
patina biancastra, vere caratteristiche del morbo (vedi fig. 38). 




Fig. 38. 

Tatti i.bacologì pretendono il calcino ^efktìo di cattivo alle- 
vamento. Dissi: nella Lombardia, nel Veneto, n^el Piemonte 
infierisce di sovente e fa stragi gravissime, e per Topposilo da 
noi neWEmilia è sconosciuto, quantunque spesso si usi se- 
menza venuta da quelle parti. E noùdiitieno rispetto a locali, 
a eure, a polizia, tutto è assai meglio eseguito colà che dai 
nostri vìllici neirEmilia, ove invece Taltre malattie sono (ali 
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da tenersi per abbondante una raccolta che sarebbe un me- 
schino prodotto nella Brianza. Quindi questo mal governo fa 
realmente strage de' bachi, ma lo slato del cadavere dopo 
morte è diverso in quei paesi ove regna il calcino. M'ingegnerò 
più sotto di spiegare il perchè: intanto non posso a meno di 
notare che regna ivi pure il morbo àeì/alchetto (1) ne' gelsi 
laddove neirEmilia questo falcketio è raro e sporadico^ e 
straordinario pure e sporadico il calùmo, la ùàt ordinaria 
dei bachi essendo quella che ne risolve i cadaveri nel ne^one. 

215. Jlìpeterò che nell'UMBRU, nelle RoMACNfi, inToscANA| 
in Galabru, ecc., ancàe l'Atrofia epidemica non si è veduta. 
Qualche aut<»'ey il Duseigneur, suppone ciò derivare perchè 
sieno razze più rustiche, producenti bozzoli di grossa grana 
a petto di quelli di Piemonte, Lombardia, Francia, ecc., ove 
la malattia fece tanta strage. Ora cotale rusticUà potrebbe 
sempre dipendere dalla stessa causa^ cioè dalla qualità della 
Coglia di gelso, da cui parmi derivare analc^a condizione per 
lo sviluppo del Calcino f del pari, come ho detto, ignoto 
quasi affatto in quelle più meridionali contrade Italiane. 

216. Nel considerare tante malattie e sinistre vicende, 
siano ai coltivatori di conforto queste giustissime parole del 
chiarissimo prof. Contri: « Il baco da seta non è quel delica- 
tissimo insetto che taluno vorrebbe persuadere all'altrui cre- 
denza; non per ogni colpo d'aria, per ogni alterarsi di tem- 
peratura^ per ogni risalto di circostanze va sc^getto o alla 
morte» o a contraire malattie gravi .... Siccome ni uno 
crederà per certo che conduca la miglior vita e la più sana 
quegli il quale non esce di casa senza aver prima consultato 
il termometro, e messo, a norma del medesimo, il suo registro 
ai mantdli ed ai panni, cosi sono d'avviso accader debba dei 
bachi assoggettati a vìvere in modi molto artificiosi, e molto 
fuori del naturale, e quindi più soggetti a soffrire per esse 
vicende i. Dunque il primo precetto per preservare il baco 
dall'infermare, è il farlo vivere più che si possa libero, e 
quasi in istato natorale. Aggiungo anzi quanto dissi altra 
volta. E mestieri convenire che il rompicollo de' bachi, è 

(1) Detto anche seceherella, quale Tho descritta al § 201. 
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« 

spesso conseguenza del non tenerli a dovere, giacché se v'è 
necessità di osservare sino allo scrupolo le buone pratiche di 
allevamento, gli è appunto quando v'è per aria (o dove si 
voglia) alcun che di epizootico, o contagioso (1). 

217. Rispetto ai rimedi (salvo le raccomandate ingiun- 
zioni valevoli a prevenire), rispetto alla cura, al riparare, è 
ancora troppo vera la sentenza di Lewenoeck: Ego piane 
persuasus sum,nuUum unquam hominem eo penetraturum, 
ut omrda guae in Bombì/ce adhuc detegenda manmt eorum- 
que causas, exhilere valeat. Ripelo adunque il mio voto, 
che sorga un secondo Màlpighi, il quale riesca ad ismentire 
quella dura sentenza, e tale confidai che volesse dimostrarsi il 
nostro celebre Alessandrini, il quale già die saggio della sua 
somma perizia nella fisiologia del filugello in una dottissima 
dissertazione sull'alimentazione dei bachi con materie colo- 
ranti. Agli Agricoltori spetta l'osservanza dì ogni cura igienica 
e preservativa : ai veri Veterinarii lo studiare ed insegnare, 
siccome negli altri rami di zooiatria, anche la medicina di 
questo insetto preziosissimo. 

218. Né saprei occultare la mia meraviglia leggendo parole 
di una speciale Comniissione Francese come le seguenti: oiQual 
«: è l'educatore, che minacciato o colpito dal Calcino, non 
« abbia saputo preservarsene, o guarirne la mercé di cure 
(( igièniche semplicissime? Lavare muri ed attrezzi col solfato 
« di rame é sempre riuscito. Affumicare i locali alcuni giorni 
<c prima di cominciare l'educazione, ed ìa seguito ventilarli 
(c attentamente, consiglio e pratiche del Beàuregard, sem- 
a brano aver raggiunto eguale successo, e costano meno im- 
a barazzi e minor dispendio >. Non saprei comprendere sì 
disinvolta affermazione, se non rilevassi da quel Rapporta 
che in causa di malattia né il Gasparin né I'Edv^àrds pre- 
sero parte al medesimo. 

219. L'argomento è perciò sì grave in ispeeiepe* bigattieri 
dell'Alta Italia, che quantunque^ atteso V infaustissimo pre^ 
dominio della Pebrina e della Flaccidezza, il Calcino sia in 



(ì) Scritti agrari e politici di C. Berti Pichat. -— Bologna 1865. 
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oggi di lunga mano meno frequente^ reputo non diegradevoli 
le alcune seguenti considerazionL 

220. Anco nella Cina, il paese della seta, se THedde narra 
il vero, i filugelli sono soggetti a malattie per tal segno, che 
se da cento bachi s'ottengono 55 a 60 bozzoli si giudica buona 
Tannata {Rep. d'Agr, del prof. Ragazzoni, n. s. t. X., pag. 44). 
Or che fanno eglino quando inferraam)? allorché li veggon 
morire in buon numero non sanno altro che gemerne. Io dirò 
qualche altra parola AeXealcinOy ma confermo sempre la mia 
proposizione del § 217 : il volere che il coltivatore sia inoltre 
veterinario è troppo pretendere, perchè la medicina degli ani- 
mali è difficile quanto sia quella dell'uomo. 

221. 11 calcino è detto dai Piemontesi marin. Si attribuisce 
ad un minimo (fungo della tribù delle Mucedinee) detto Bo- 
tritys Bassiana dal nome del suo illustre osservatore: il 
qual fungo vegeta nel corpicciuolo del baco e strozzandone i 
visceri l'uccide; e non- solo prosegue nel suo cadavere a svi- 
lupparsi, ma vi fiorisce e fruttifera semi onde poi si perpetua. 
Certo ha d'uopo di trovare nel baco da seta elementi e con-^ 
dizioni che in alcuni paesi, come ho detto al § 214^ e non in 
altri ritrova. Se questo vegetale sia causa, e non piuttosto 
conseguenza di tali condizioni, è assai difficile conghietturare. , 
Ma se veramente lo si ritenga per causa prima e assoluta dei 
calcino, conviene ammettere che non solo mercè i suoi semi 

sporule si diffonda e moltiplichi, ma per altri mezzi, in 
ispecie pe' suoi minimi frammenti, siccome di tanti vegetali 
è natura. Né deesi dimenticare questo giudizio del Montagne: 
Havviy dic'egli, un modo di disseminazione delle sporule crit- 
togamiche, che noi posdamo òensì sospettare , ma eh' è un 
segreto della natura. 

222. Tale infausta crittqgabia si può riconoscere nel 
sangue de' bachi, appena si sviluppano i di lei conidj, piccoli 
corpiccluoli alquanto fusiformi quali veggonsi m ahc, ecc. 
nella fig. 39 dataci dal Cornalia. 

Ho citato questi conidj perchè si riprodqcono, e danno 
origine ai filamenti capaci poijdi portare rami e sporule. 
Inoltre la loro presenza costituisce l'unico sintomo che col 
microscopio si possa osservare qualche tempo prima della 
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morte del baco, precedendo tutti gli altri sintomi che sodo poi 
l'effetto della Botrite in piena vegelariene. 




Fig. 39. 

223. Nel passalo una scoperta dei Grassi prometteva a lui 
qualche mezzo milione di lire, ed all'Italia qualche milione 
di più dì chilogrammi di htvaoW. Lascio ia pace la questione 
scientifica della sua scoperta, e rimetto al buon senso de' prii- 
tici se il baco da seta non sofra detrimento prolunf andò la 
sua prima eia fino a 15 ffiorni ed altre tali afiCermaiioai. li 
segreto del Grassi, quanto alla parte pratica, sarebbe eguale 
al celebre rimedio proposto in Francia contro il ckolera, cioè 
porteZ'Vms Hen; ed infatti finché sì sta sani,, evidentemente 
non si ammala. 

224. Sono incredibili le ricette prodigale per salvare il baco 
da seta. Unico il fumo guari volte apparve efficace (§ 273). 
Il BoucHABDAT consiglia gli allevatori di bachi, aUorquaado 
regna il calcino, dì bagnare leggermente le foglie con acqua 
con lenente I o 2 centesimi di citrato o tarlrato di soda (1). 
Indubitantemente quando 3Ìeno già colpiti, sarà tempa spre- 
cato; se intende appena se ne manifestano indisi, sarà poco 
meno lo stesso. Perchè adunque giovi, converrebbe aaaliizare 

(1) Riporta qui quanfho pubblicalo nelle mie Istituzioni, ossia 
Corso teorico e pratico d'Agricoltura (voi. I, lib. I, pag. 60-64). 
— Torino 1861-1874, Unione tip.-ediliice torinese. 
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le foglie quali si apprestano, e vedendo, mercé alcun saggio^ 
difettare di qne' principi! creduti dai Boughardat essenziali 
alla nutrizione normale deHinsetlo, allora potrà forse ricavar 
sene alcuna proficua avvertenza. Lasciando da parte ogni di- 
spntazione d'alcalinità e d'acidità, ora sentenziate favorevoli, 
ora avversanti, e tutti gli specifici e preservativi piò o meno 
celebrati, ma non più o meno il Insori, avvegnaché pienamente 
tutti quanti lo sieno, considero solo, se Vanaloffia ch'è tra gli 
animali e le piante possa recar qualche luce. Sin dal 1840 ha 
stampato in maiuscolo la vita del gelso è il termometro delia 
vita del baco da seta, poi Tho ridetto e ristampato ben died 
volte. Senza ripetere quanto sta nel § 214, rifermerò soltanto 
questo fatto, cioè che il calcino neW Emilia, nelle Marcie o 
in altri paesi italiani al di là del Piceno onon s'è mai visto, 
pochissimi danni e rarissimi arreca, 

225. Ma similmente la morte del gelso pel morbo volgar- 
mente detto il falchette non avviene (in fuor d'alcun caso 
sporadico) nella stessa regione d'Italia, ove il calcino è pres- 
soché ignoto. Ho già cercato nel § 195 di rendere notevole 
l'analogia di questa maniera d'uscir di vita sia dei gelso, sia 
del filugello: analogia rivelata ancora dalla presupposta causa 
comune derivata per ambiduequesti organici esseri, da^ii^ 
loro parassiti. Intanto sta il fatto, ove é moria per ealdiso di 
bachi, è pur morìa ferfalchetto di gelsi. Ha dfrr'é morki per 
falchetto? Dove nel cuore della mossa del succhio, nel m»g- 
giore sviluppo della vegetazione si potano i gelsi 1 quali, dove 
non é moria di caleino né di falchetto, si potano a convene- 
voli tempi, quando cioè la pianta soggiace al letargo o come 
dicono ha fermo. E perche modo poi segue la potagione 
anzidetta? Mutib?ione compiuta di tutti rami con tagli 
enormi, donde strabocca il sncehio, sotto hi sferza del sole 
d'estate, e la pianta, per cosi dire, si dissangua, e tutto il 
naturale processo di vegetazione è contrariato e sconvolto. 
Laonde fermamante fo stima, che quando meglio s'avvisi alla 
analogia delle piante e del baco e iiirìnflnenza della natura 
dell'alimento sull'animale cui d'nnico cibo e bevanda tien 
posto, se normal vita si voglia nel baco debba pure nel gelso 
asseguirsi ; e facendo circospette e ripetute sperienze se ne 
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debba questo infine conseguire: che, come dal falchetto e 
calcino rilevasi esente Fltalia per du« terze parti, l'altro terzo 
debba pur liberarsene. 

226. Quindi se dovessi arrischiare un'opinione, che ho da 
lungo tempo, sulla causa del calcino, da guari tempo ester- 
nata, benché ne' miei allevamenti di bachi, sia in bigattiere 
padronali, sia presso i coloni non mi si offerirono mai che uno 
due bigati calcinici per anno, cioè veri casi sporadici quali 
sono straordinari! nel Bologpese (come ho detto al § 214), 
l'opinione mia sarebbe questa. Passa in regola a proverbio, 
che il mal del segno o calcino sia distruttore del prodotto: 
ma quando limitato a pochissimi individui, sia presagio 
d' aobondanza. Dal che in primo luogo si vede difficoltà im- 
mensa nell'adottare certi pretesi rimedii. Conciossiachè se 
appena vedete alcun segno del calcino e secondo il Bou- 
CflARDAT mentovato, date opera a medicare a suo modo la 
foglia, se quei casi sporadici erano* segnale di abbondanza, 
colla medicatura proposta rovinerete l'intera famiglia dei 
sani. Di poi come sta la contraddizione apparente d'essere 
foriere di successo, odi lutto? Fo adunque stima che la causa 
risieda in eccesso di vigoria di alimento, o per dirlo scientifi- 
camente, in soverchia dose di azoto contenuta nella foglia ali- 
mentatrice. Insomma lasciate stare il gelso, non lo capitozzate 
a quel modo nel più forte delia sua vegetazione e dell'estate, 
e probabilmente n'avrete maggior vantaggio che non si crede. 

227. In questo luogo mi ricorre poi opportuna una cita- 
zione del chiarissimo barone Cesati, il quale riferiva come 
il valente naturalista Venturi avesse la convinzione che la 
lotrite assorta causa del calcino, non si sviluppi dal tessuto 
dell'animaletto, ma dalle foglie del gelso, sospetto già prima , 
esternato dal Gri^llinl Onde nasce grave fondamento all'e- 
nunciato mio dubbio, che la ragione del male si cerchi nel 
baco, e debba invece nella pianta indagarsi. 

228. Come vivrebbe in natura il baco da seta sul gelso? Nei 
primi stadii di vita, abbisognando di pochissima foglia, ro- 
sicchierebbe alquanti germogli dell'albero: gli altri intanto 
crescerebbero e farebbonsi foglie più consistenti: anzi il baco 
nell'ultimo stadio di larva, mangerebbe le foglie e le gelse^ 
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frutti. Ma essendoché il succhio della pianta dee pure ser- 
vire alla nutrizione dei frutti, quelle foglie deono essere in 
condizione assai diversa da quando coll'arte siasi tagliato ogni 
ramo come s'usa. La pianta temperatamente potata ogni tre 
anni, a tempi debiti, cioè prima di fHuaverey diffonde il suc- 
chio per tutte le ramificazioni, e per Telaborazione de' fiori e 
de' frutti. Capitozzandola, tutto sì riporta alla composizione 
di foglie, che sono poi anche in numero assai minore di 
quelle che nell'altro caso produce. Se afete un albero debole 
infermiccio, sicuramente gioverà il potarlo corto o anche 
capitozzarlo: ma che razza di criterio è quello di fare quanto 
giova a un essere malaticcio o meschino, per tutti gli altri 
applicandolo anche ai sani e rigogliosi? Distinguete adunque 
«la potatura fatta per modo di medicatura, da quella fatta per 
regola d'arte di ordinaria coltivazione. Né mai quella o questa 
praticate, se non alla sua stagione, cioè mentre il legno, come 
suol dirsi, ' abbia fermo, 

229. Aggiungerò inoltre, come le più belle piantagioni che 
mi abbia visto ne' 50 e più anni, in cui ho fótta assidua e 
vera vita di campagnuolo, furono quelle di gelsi di 8 o 10 
lustri, non mai stati tocchi*da potatoio. E molti gelsi di de- 
bole vegetazione, a foglie piccole e di colore troppo pallido, 
ho veduto in breve rinvigorire, anziché algerinamente capi- 
tozzandoli, italianamente concimandoli in primavera con 
liquido allungato della buca del letamaio, praticando debita- 
mente un fossetto circolare attorno alla pianta per versarvelo, 
e ripetendo due o tre volte, a sei in otto giorni d'intervallo, 
cotale succosissima inaffiamento. 

230. È indubitato che l'allevamento del filngello ha il mag- 
*gìore e più costante successo nella Cina. Ebbene in quel Ce- 
leste Impero, secondo l'arte loro di coltivare, ricavata dal 
JuLiEN da' loro libri, e da quel chiarissimo e commendato 
cav. BoNAFOUS voltata in italiano (Torino, tip. Pomba 1837), 
i gelsi deono avere i rami soltanto diradati, e convien limi- 
tarsi a tagliare que' soli che partono dal centro, acciocché 
uomo possa tenervisi ritto; dunque hanno tal copia di rami 
che un uomo per entro dee starvi. E circa all'epoca del potare, 
prescrìvono per migliore l'ultimo mese dell'anno. Rispetto ai 
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bachi, colà non sono grandi bigattiere^ roa molto maggiore 
spazio in confronto al numero dei bachi ; né si forzano a 
breviarne la vita, lasciando loro agio e tempo di vivere, ^ di 
ben vivere^ 

231. Insomma tutto il segreto consiste Bel forzar meno 
che si possa e l'albero e il baco: neirallevar questo e coltivar 
l'altro il più che si possa naturalmente, e il meao possibile 
artificialmente. Osservare, studiare, imitare e per cosi dire 
aiutare la natura, ecco il miglior precetto. Disconoscerla, 
mutilarla, affrettarla, fonarla, ecco Terroi'e e la conseguenle 
iattura. E tutte queste raccomandazioni gioveranno assais- 
simo (se osservate a dovere) anco per prevenire o attenuare 
le terribili infezioni di cui segue ora l'indagine. 

HL PbBRINA AiaOFIA. BPlZOOSlOà 

232. La Pebrinà, cosi chiamata dal Quataefages per le 
saaccbie somiglianti a granelli di pepe che manifesta sulla 
pelle de' Bacbi sue vittime, ebbe origine in Francia nel 1849 
e forse anco in qualche luogo nel 1845. Ma il Pasteur 
rJcoAobbe l'esistenza di corpuscoli in una crisalide contenuta 
in un bozzolo del 1838, ed in farfalle del 1841. In Lombardia 
cominciò nel 1853; poscia nella Spagna e in Turchia, ecc., 
di guisa che nel 1864 n'era invasa tutta l'Europa e gran parte 
dell'Ansia. Peiiciò nel 1865, dopo sperimentate le sementi della 
Cina, si ricorse al Giappone, io che dimostra quanto questa 
malattia, la quale infiifie non è che una forma più intensa per 
cosi dire, e più fatale dell'ÀrnoFU dianzi descritta (§ 200, ecc.) 

.asisumenrio i caratlari di morbo sia endepaicQ, sia contagioso, 
^yeva resi quasi .impossibile la buona riuscita colle antiche 
Razze di 3achi yolgarmente dette nostrali od indigene, 
.avvegnaché . originarie esae^ pure d'esoliclie regioni. 

Il ricorso a sementi straniere già si praticò in Francia sino 
oial 1692, come narra il Boissier de Sauvage: nel 1750 un 
ihgello simile a quello di 60 anni addietro, indusse il 
Parlamento d'Ajx ad invitare i Bachicultori ajprovvedersidi 
seme nell^ Spagna e nel Piemonte: e 30 anni dopo, gli 
jidlevam^ati in Francia fallivano del tutto^ l'oncia di semente 
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si Véndeva, secondo il Pasteur, on luigi d'oro, e bisognò 
di Buovo richiederne alla Spagna. 

233. L'attoale epizoozia consisterebbe appunto in àteofia 
aggravata da carattere epidemico. Venne chiamata dai Fran- 
cesi anche Etisia e la si attribuì a degenerazione del prezioso 
itsetto prodotta da più cause: tra le quali, 

1^ La qualità della foglia di gelsi innestati, mollo potati, 
fosti in terreni troppo ricchi, onde jisulta di soverchio 
grassa ed acquosa; 

2^ Gli allevamenti forzati, e quelli latti in locali in- 
sufficienti; 

3^ La poca scelta negl'individui (Bachi o Farfalle) de- 
siinati alla riproduzioae ; 

é^ Un insensibile principio d'incubazione naturale di 
poi interroita ^ avvenuta negli uovicini durante inverno 
troppo temperato). 

5^ La condizione più o meno morbosa di tanti vege- 
tali, in forza. dell'enunciata temperatura anomala, condizione 
di cui aiu^o i gelsi non rimasero esentì per avventura. 

234. La perturbamene climaterica sarebbe la causa princi- 
pale secoiid9 il GuÈiU« de Mèj^eville, il qu^le l'argomentava : 
P perchè l'epidemia non avea luogo nel NorddQUa Francia 
in situazioni elevate della Svizzera, della Germania, della 
Prussia, della Polonia, e fino della Svezia; 2^ porcile infie- 
fiva nelle lo^lilà infette dall'epifite. Ma in Italia le sue parti 
settentrionali vennero .più afflìtte dal malore dei bachi che 
non le meridi<wàli; in secondo luogo contrade piene di viti, 
.ofle&edaJl'epifilia> ebbero ;prospero allevamen^to dei > bachi. 
Infine assai volle ricorse inverno più mite anch§ di quelli 
del 1855-56, benché ne' filugelli noit sì verificasse nell'anno 
apprassad ^i Sventura. Senza entrare in dkcussiom teoriche 
estranee « <)uesto Manualetto, ì fallì da me sperimentati, e 
quelli d'altri di edì ebbi contezza meritevole di fiducia, mi 
lianno convinto dipendere l'attuale epidemia prima da ma^ 
laltia delle Farfalle (§ 173): la quale in quelle meno grave- 
mente colpite lasciò campo a produzione d'uova : macomecliè 
quelle non manifestassero segni di malore, dipoi le uova dà 
loro provenienti diedero origine a bachi d'infelicissima costi- 
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tuzìone. La prova diretta della reale dipendenza delia malattia 
dalla semente si desume da questo: 1^ L'incubazione accadeva 
stentata, in tempo più lungo di quello ordinariamente neces* 
sario allo svolgimento di massima parte degli ovuncoii, ch'è 
non maggiore di 4 giorni; 2^ Il vedersi quantità di bachi 
morti entro il guscio; 3^ La prima muta succedere dopo un 
numero di giorni maggiore del solito, e senza che innumere- 
voli bachi la potessero compiere. Ritengo pertanto unico 
rimedio aver ricorso a cambiar semente, traendola da luoghi 
e persone degne d'illimitata fiducia (1), o meglio ancora, 
valersi (a norma del mio voto espresso da tanto tempo e 
pubblicalo sino nel 1844), valersi dico di semenza provveduta 
nei paesi ove il baco è indigeno, e non soggiacque a quell'in- 
sensibile ed occulta degenerazione, che necessariamente alla 
lunga le successive generazioni allevate in luoghi, clima e 
condizioni diverse dalle natie, deono essenzialmente subire. 
235. Quanto poi agli indizi o simboli del morbo, le accu- 
rate investigazioni del Ciccone non gliene lasciarono scoprire 
alcun minimo indizio ne' bachi dipoi malati nello stato di 
farfalla. Almeno le indagini anatomiche non sapevano allora 
trovarvi indizio. Ritenne le macchie nere nella peluria delle 
farfalle non avere attinenza colla loro malattia. Essere in- 
dizio più certo l'eccessivo volume del loro ventre, molle, 
cascante, pendente, e più gonfio nella parte posteriore. Tra- 
sparire a traverso gli anelli membranosi più o men carico 
colore ne' casi più lievi, e giallo-bruno ne' più gravi. Niuna 
lesione interna additare la sede del male: solo il sangue pa- 
rergli torbido, opaco. La infermità sembrargli af&tto diversa 



(1) Si tenga il lettore per avvertito da queste parole |del Ronnbt: 
• In Europa, porzione dei Piemonte, dei Milanese, del Friuli, rilliria, 
« la Toscana, gli Stati Romani : in Oriente la Romelia, l'Anatolia, la 
« Siria: tutte queste contrade si sono dedicate con fervore alla produ* 
« zione di uova, nella fiducia del grande utile da ricavarne. Confesso 
« che non assumerei Tincarico di spacciare ad alto prezzo molta di 
n questa semenza. Essa arriverà sui mercati italiani e francesi in ab- 
« bondanza tale da diminuire il prezzo molto probabilmente •. Journal 
d'Agr, pratique, 5 gennaio 1857. 
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da Ogni altra ordinaria dei bachi, doversi considerare siccome 
nuova. Cosi egli però, come il Lambhuschini, sospetterebbero 
che fosse una moilifìcazione del Calcino. Infatti dove quella 
infieri, questo non apparve : inoltre tracce di sporule svelò il 
microscopio nelPinselto colpito d'Atrofia. Si può aggiugnere 
che da questa rimasero più tempo illese le Provincie Italiane, 
dove già da più anni segnalai essere sconosciuto il Calcino. 
Quindi il CiccoNE dichiarava improprio il nome di Atrofia: ne 
assegnò la cagione diretta e patologica a una doppia alterazione 
del sangue: la giudicò (airincirca come il Parola) epidemica 
anziché contagiosa, e competergli nome di Polidissemia che 
il Lambruschini ed altri rifiutarono per conservare quello vol- 
gare di gattine. Però il Gera perseverava nel chiamare la ma- 
lattia Atrofia Epizootica contagiosa, in un articolo (pubbli- 
cato nella Lucciola, pregevole foglio di Mantova) di cui vidi 
solo la prima parte (N. 17, marzo 1857), dove ei riferiva la 
scoperta del Frey e Lebert di Zurigo, i quali diceano aver 
rinvenuto nel sangue certe alghe unicellolari che il Gera 
sospettò essere corpicciuoli ovali esistenti nel sangue dei 
bachi malati. Dove vuoisi notare ch'egli non ammetteva 
l'esposto parere del Ciccone, il quale limitava la malattia alle 
farfalle, e negava vedersene traccia nel baco. 

236. La descrizione dell'Atrofia offerta nei §§ 197 e 200, 
mi dispensa dal rinnovare la descrizione della Pebrina che 
n'è soltanto come ho detto una forma morbosa più intensa e 
più fatale. Però in forza appunto di tale aggravamento giova 
notare i sintomi onde appunto si caratterizza in virtù di cosi 
deplorabile esacerbazione. 

237. I SINTOMI DEL MALE di sovente si manifestano dopo la 
seconda muta. Ma talora se si osservano bene i bacolini colla 
lente poco innanzi la prima muta, si vedrà che parecchi 
offrono gran parte dei caratteri che rivelansi ad occhio nudo 
nelle età successive. Un certo numero di Bachi comincia a 
mangiar poco; non crescono come i compagni: prendono un 
aspetto alquanto lucido, e un colore cenerognolo, e muoiono 
intanto che gli altri si svegliano dal regolare assopimento. 
Osservandoli colla lente s^ ne veggono (anche se piccini) 
colla punta del cornetto, o sprone dorsale Gy nera, e nera 
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pur quella delle zampe più che non mostra la figura 40, an- 
corché i bachi non sieno per razza mori o zebrati. Talora 
però il baco colle false zampe nere, può essere sano: non cosi 
facilmente se ha pure il cornetto nero. L'allevatore poco attento 



F ^^z 

Fig. 40. 

comincia ad accorgersi del male vedendo per esempio che i 
suoi Bachi già nella terza età non occupano lo spazio doppio 
della precedente; e in seguito nelle età successive, se do- 
vrebbero neirullimo assopimento occupare 8 a 12 cannicci 
non ne riempiono 6. Tuttavia quando li leva li distribuisce 
in 12, ma invece di crescere tanto da riempirne 18, appena 
nel cambiarli li distribuisce in 14; poi scemano di nuovo a 12 
indi ad 8 sino a che per imboscarli li riduce in 3 a 4 can- 
nicci, se pure perverranno a produrgli 4, o 5 Chil. di bozzoli. 

238. Osservando i letti con una buona lente, ogni giorno 
se vi ha malattia, comecché in minimo sviluppo, .troverete 
probabilmente eziandio nella prima età piccoli cadaveri che 
ammuffiscono, e tra i vivi qualche piccola gattina che non 
mangia cogli altri, o che si reca fuori del letto all'orlo del 
canniccio con direzione all'infuori. 

239. Il SINTOMO Più' VISIBILE e più funesto è la loro dis- 
eguaglianza. Nella figura 41 scorgesi lo stato di Bachi di due 
tre giorni dopo la terza dormita. Nella fig. 42 quello di Bachi 
di eguale età (a mia stima però di età minore) ma colpiti 
da Pelrina, fatti fotografare dal Pasteur. Tutti han mangiato 
egual foglia, goduto eguale temperatura e uniforme tratta- 
mento nella nascita, mute, ecc. Qualche volta però troverete 
in questi secondi (fig. 42) un gran numero di Bachi grandi, 
grossi e vispi come i rappresentati nella figura 41. Con fermo 
coraggio contro la sventura, voi li fate cernere e cogliere 
uno ad uno cosicché ne riempite parecchi cannicci i quali vi 
offrono una bella apparenza simile a quelli della figura 41. 
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Or bene fra due giorni ne troverete subito non pochi che 
invece di crescere saranno diminuiti e non larderete ad 
avere (salvo le maggiori dimensioni) lo spettacolo di quella 
funesta disuguaglianza di quelli che avete gettati via o con 
lenta afonia, talora di uno o due giorni, si sono spenti. 
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239. Ancora un altro sintomo. Le ragazze che levano, o 
cambiano Bachi pebrinosi, si querelano sempre di prudore al 
naso, e di sensibile fetore che dai Bachi stessi si svolge. Queslo 
fetore è però da taluni avvertito solo ne* casi di Flaccidezza. 
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Fig. 42. 



240. I CORPUSCOLI CoRNALiA (che cosi volle chiamarli il 
Pasteur in onore delPillustre naturalisV che ne scoperse la 
morbosa influenza) sono altro sintomo che colla potenza del 
microscopio si rivela nel nostro bombice (quando malato di 
Peòrina) in lutti gli stali di larva, di crisalide, di farfalla, 
e sino nel suo seme come notai nel § 68 e seguenti. 

241. La NATURA DEI Cqrpuscoli (la forma si vide nella 
fig. 12 del § 68) è proprio ignota. Secondo il Ciccone non è 
vegetale né animale. Dal Tigri si consideravano quali germi 
contenuti in corpi vescicolari assai più grossi e da lui cre- 
duli conferve o gregarine. Secondo il Balbiani (1866) si 
riempiono da sé di granulazioni componenti nuovi «or^m-* 
9coli. Molli li credono analoghi alle granulazioni delle cellule 
cancherose, o dei tubercoli polmonari : o sarebbero organiti ■ 
come i globuli del sangue o piuttosto del pus. Il Cornàua 
nel 1870 li sospettava parassiti vegetali. La più grave loro 
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caratteristica è non solo il moltiplicarsi col crescere dell'età 
del Baco, della Crisalide e della Farfalla, ma lo svilupparsi 
nel Baco senza che ve ne sia traccia nel seme, e spesso nella 
Crisalide o nella Farfalla senza cIiq se n'abbia traccia nel Baco. 

242. he SEMENTI Giapponesi contengono talora de* cprpuscoli 
come ho avvertilo trattando della investigazione del seme 
(§ 62). Il Pasteur esaminò 25 Cartoni (fra i 15000 regalati 
dall'Imperatore Giapponese a Napoleone III nel 1866 e che 
certo provenivano da sanissimi allevamenti. Negli ovuncoli di 
tnauvaise apparence^ rossi, schiacciati, ecc. ne trovò di corpus 
scolosi in 15 di detti Cartoni. Senza tener conto di tali ovun- 
coli perchè d'ordinario sterili, noterò che sui 12 Cartoni di 
razza bianca, ne rinvenne 6 con uovi corpuicolosi dal 3 al 18 
per 0(0: e sui 13 verdi del pari'con uovi corpuscolosi soltanto 
dal 3 al 9 per 0|0« Più esattamente; su 336 ovuncoli dei 
bianchi esaminati, ne trovò 16 corpuscolosi (circa il 5 del 0|0) 
e su 429 di verdi, 11, vale a dire il 3 del OjO. Nel 1869 su 
27 Cartoni all'epoca della nascita esaminando 60 bacolini, 
per ciascun di essi rinvenne 13 Cationi immuni e 13 corpu- 
scolosi oltre uno che non ne dischiuse. 

243. La migliore difesa contro il morbo consiste pertanto 
nello sfuggirlo scartando il seme corpusooloso, e quindi non 
trascurando di scoprirlo investigando coi microscopio, anche 
se Giapponese* 

244 Ma se sane saranno le farfalle che lo deposero^ 
e se il microscopio le constaterà immuni da corpuscoliy come 
primi il Toscani e il Cantoni proposero e il Pasquier poscia 
celebrò ed indusse nella pratica dei più illuminali Bachicul- 
tori, quasi potremo oggimai vivere tranquilli da infezione di 
Psbrina, quante volte vogliamo praticare le cautele e le 
prescrizioni che più innanzi espongo intorno il metodo di 
Trasceglimento ossia di Selezione cellulare. 

245. La Pebrina vuoisi però malattia contagiosa ed a tal 
punto che non basti aver semente sanissima, e sia indispen- 
sabile preservarsi dal contallo di corpuscoli di altri alleva- 
menti. Bagnando con acqua contenente di tali corpuscoli sia 
Bachi sani, sia la foglia di cui si alimentano, essi contraggono 
la Pebrina, e tanto più presto afferma il Cantoni quando 
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sono nelle prime età. Parecchie volte mi è avvenuto di tentare 
qualche allevamento di Bachi cosi detti nostrali con sementi 
guarentite ottime, ottenute col Trasceglimento cellulare 
(§ 261, ecc.) nella stessa Bigattiera padronale in cui allevava 
semi Giapponesi di 6 Cartoni. I nostrali perirono di Pebrina : 
ma parecchi Bachi salirono al bosco e con aspetto sanissimo. 
Senonchè i pochi bozzoli che ne ricavai erano tutti verdi Giap- 
ponesi. Non erano dunque che l'opera di Bachi provenienti da 
quei Cartoni: i quali o da piccoli o da grandicelli nel levare 
dopo le dormite, o nel camìiare i letti, erano accidental- 
mente passati fra i nostrali. Essi erano stati pertanto a cofttalto 
coi maiali, avevano vissuto e mangiato con loro e fra loro, e 
tuttavia avevano prosperato. Racconto questo fatto perchè mi 
è accaduto tre volte (del 1871, 1872 è 1873) nella bigattiera 
padronale e quattro volte presso mezzadri. 

246. Più volte poi nello stesso locale ebbi bachi, morti 
poscia pelrinosiy accanto a cannicci di bachi sanissimi. Noterò 
per giunta che dal Vaillant, in un allevamento di tre piccole 
partite nel 1868 (che cito più innanzi al § 300), tanto quelli 
riusciti immuni e senza un morto, che gli altri ne' quali ri- 
sultò il 5 ed il 25 per 100 di corpuscolosiy furono allevati in 
graticci contigui nello stesso locale. E lo stesso Pasteur nella 
sua Risposta al Cornalia, nel 1869, questo afferma: Toutes 
mes expériences étant comparatives à coté des paniers des 
vers purs, favais dans d'autre paniers cote à còte avec les 
premierSj des vers corpuscdledx souvent en irès-grand nom- 
bre, e nondimeno in quei primi avea presque toujeurs ab- 
SENCE COMPLÈTE de vcrs corpusculeuXy et qui plus est, de 
papillons corpusculeux (Études sur la malad,, ecc. t. Il, 
pag. 117). Ma non intendo già con ciò di dubitare dei fatti 
contrari affermati dal Pasteur medesimo, dal Cantoni, ecc. 
anco perchè forse le farfalle di que* bozzoli potevano essere 
corpuscolose. Mi offre solo una prova di estrema salubrità 
per cosi dire della razza verde Giapponese quando originaria 
legittima, e ben ottenuta e conservata. Consiglierò sempre 
di tener per molto probabile quella grave contagiosità ed 
ho perciò nel § 248 raccomandato di preservarsene. 
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247. Si NOTI poi che una partila di Bachi veramente 
immuni da corpuscoli per affermazione e sperimenti dèi 
Pasteur se nali da seme di Selezione cellulare, può con trarne 
per contagio la Pebrina ma non in grado tale da impedire ai 
Bachi di fare il bozzolo. 

248. Noterò eziandio che corpuscoli a migliaia si trova- 
rono nel 1865 dal Pasteur nella polvere risultante dalla 
ripulitura di graticci, pareti, pianciti, ecc., di locali serviti 
da bigattiera nelTanno precedente. Quindi spiegato, secondo 
lui, come possa aversi una semente sanissima e trascelta che 
dia poi Bachi j?^&rmo5i in locali in cui la Pebrina avesse 
dianzi infierito. Ma come spiegare che avendo egli data a 
Bachi sani foglia infetta con avanzi di Farfalle molto cor- 
puscolose, morirono dì Flaccidezza e di Pebrina? kd ogni 
modo tornerà sempre rignardarsene. Onde a ragione il 
CoRNALiA, nella Lettera al Pasteur del 1869, propone la 
distanza di 500 metri da altre Bigattiere, ecc. 

248 bis. Rimedi però quando il morbo sia sviluppato non 
saprei indicarne, perchè quanti ne furono proposti o vantati 
non meritano nemmeno di essere menzionati almeno come 
radicalmente efficaci. Certo le fumigazioni di cloro potranno 
imprimere un salutare eccitamento, come ho già detto, e fu 
trovato e sperimentato, mezzo secolo fa dal Dandolo. 11 Gri- 
HELLi preferisce le sue solforazioni empireumatìche : non le 
ho mai provate. 

IV. Flaccidezza 

249. Le deliberazioni conchiuse nel Congresso Bacologico 
di Rovereto, generalmente ebbero un carattere sospensivo. 
Sulla FLAcciDiTÀ non si confermò che fosse decisamente con- 
tagiosa: e le si riconobbe piuttosto una indole endemica col- 
locandola fra le malattie d'infezione. Ma stabilirono che a la 
malattia dei Morti-passi, dei Morti-bianchi, V Apoplessia^ 
la Letargia non differiscono dal malore che al presente suol 
chiamarsi FLACCIDEZZA». La Macilenza xìq d\?Liiv\^ce, ma ri- 
mane dubbio se sia una forma cronica della Flaccidezza, la 
quale sarebbe la forma acuta della stessa malattia. In ogni 
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modo quanto ho esposto intorno ai Marti-passi nel § 190 ecc. 
vuoisi intendere qui per ripetuto. 

250. Pebrina e flaccidezza assalgono di spesso contempora* 
neamente le Bigattiere secondo il Quatrefages^ il Jeanjean, 
e tutti gli attenti osservatori. Anzi lo Haberlandt nel 1866 
descrive la malattia dominante chiamandola indifferente- 
mente FlecAenlrankAeit (Pebrina) e Schlafsucht (Flacci- 
ditè). Ma tutti i pratici conoscono facilmente la differenza di 
questa da quella, sopratutto l'ordinario andamento della 
Flaccidezza che spesso lascia crescere normalmente i bachi sia 
dopo la quarta muta compiendo Fetà precedenti con perdita 
al più del 3 4 per 100 in ogni muta, mentre ad un tratto 




Fig. 43. 

ne' primi giorni della 5* età vedete i cannicci o stuoie co- 
perte di Bachi grandi e grossi quali debbon essere, ma in 
gran parte languenti, insensìbili se si toccano, e in parte 
morti, ma con tale aspetto da doverli scuotere per accertarsi 
che più non esistono, quali vi appaiono nella fig. 43. Ma ne 
vedrete eziandio degli altri apparenti vivi, ma non bianchi, 




Fig. 44. 

bensì tutti colore di cenere quali vi rappresenterebbe la 
fig. 44. Infine bavvene senza quell'apparenza di morti tuttora 
vivi come i precedenti , ma , oltrecchè rimasti più piccoli, 
spenti quasi come i jpebrinosi. Non pochi perciò ne vedrete 
distesi sul fianco, come mostra la figura 45. Massimo poi 
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queirincomodo e quel fetore segnalato nel § 239. Ne vedrete 
eziandio con quelle macchie che veggonsi così voluminose e 
in buon numero ne' malati di Peirina. Assai volte provengono 
esise da contusioni o ferite che ricevono dai vicini, o anche 




Fig. 45. 

nel cambiarli o diradarli di numero ; ma spesso hanno un 
po' l'aspetto di quelle. Che se havvene di saliti al bosco, tra 
non molto li vedrete penzoloni quali ve li ho mostrati colla 
figura 37 al § 213. Tutto ciò prova che fuori del calcino e 
del giallume si compendiano nella Flaccidezza tutte le altre 
perturbazioni patologiche. 

251. CoTALi MORTI-PASSI se li notomizzatc, vi accerta il 
Pasteur che non trovate in loro verun corpuscolo^ e né 
manco nelle loro crisalidi e farfalle, se taluni giunsero a 
fare il bozzolo. Questo non toglie che nelle partite infette da 
Pebrìna, non si rinvengano anzi di frequente de' Flaccidi 
ossia Morti-passi (§ 239). Ma i seguenti riflessi valgono anche 
meglio a segnalare le differenze fra le due malattie. 

252. Le due malattie si distinguono per questi esterni 
caratteri: 

Nella Pehrina il baco ha una tinta lucida, talvolta un 
po' trasparente, si raggrinza e rimpicciolisce (onde anco il 
nome di Grattino): nella Flaccidezza la tinta si appanna 
alquanto, ma il corpo conserva la sua grandezza naturale e 
non acquista trasparenza. 

Nella Peirina, d'ordinario dissenteria e spesso il vomito; 
nella Flaccidezza la dissenteria, massime il vomito, si 
manifestano di rado. 

Nella Peirina l'estremità del cornetto e spesso quelle 
delle zampe si mostrano nere come abbrostite, sintomi che 
ho più volte veduto cqp semplice lente anco nelle prime età, 
né mai ne' casi di Flaccidezza. Appena morto di Peirina^ il 
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cadavere del baco s'imbruna, ma non annerisce né si disfa 
in fetido liquame nero cosi prontamente come il morto di 
Flaccidezza, 

I corpuscoli abbondano neirinlerno degli infetti di Pe- 
Irina; i Micrococchi o Fermenti a coroncina^ nonché i Vi- 
trioni ne' colpiti da Flaccidezza. Talora però questi ultimi 
offrono anche corpuscoli; come ne' maiali di Pehrina, olire 
i corpuscoli, può trovarsi qualche Micrococco e qualche 
Vibrione. 

Causa della Peirina^ secondo il Pasteur, sono i corpuscoli 
quando numerosi; causa della Flaccidezza un indebolimento 
della razza che permette lo sviluppo dei fermenti organizzati 
da cui risulta la fermentazione della foglia ingerita (se però 
questa non é la causa di quelli). 

Da semente affatto immune da corpuscoli, non si sviluppa 
caso di Pebrina (se non per contagio) ; ma la Flaccidezza può 
svilupparsi ancorché il seme fosse affatto esente da fermenti 
a coroncina e da Vibrioni, come per lo contrario si può con- 
ciliare la loro presenza (in piccole quantità) anco in farfalle 
sanissime. 

253. Da tutto ciò sembra molto probabile che la Pebrina 
sia una malattia parassitaria, come dichiarano il Verson 
e il Wlacovich, che conchiudono pure, tale non essere la 
Flaccidezza. 

II Buzzoni dimostrò nel 1863 che molti casi di Pebrina 
erano dovuti alla Flaccidezza. Questa però dal Cornalia nel 
1869 non si riteneva ereditaria, ed il Verson di recente 
Boll, di Bacol. Febb. 1874) la dichiara malattia accidentale 
in 99 casi su 100. 

254. Caratteri cosi funesti assunse poi da parecchi anni il 
morbo cui davasi nome di Apoplessia, cheBacofìli autorevoli 
giunsero ad affermare che « quale si mostra oggi non é certo 
Y Apoplessia A' \\n^y6\iviyf. Comunque sia, il Pasteur speri- 
mentò che dalle uova esposte al sole per 16 ore sotto cam- 
pana di vetro, nacquero Bachi esenti dall'Apoplessia, mentre 
gli altri nati da altre simili uova, ma non esposte al sole, eb- 
bero r8 per 100 di morti-passi {Étudis de la maladie des 
Vers à soie T. Lp...). N'ho fatto menzione perchè sperienza 
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da cosi illustre scienziato riferita merita fede, e sarebbe in 
vero assai facile rimedio. Ma sino a conferma di fatti ulte- 
riori, ritengo indispensabile studiare ancora il probFema. 

255. Nei MALATI DI Flaccidezza il Pasteur (nel 1869) 
trova entro il tubo intestinale: 

1® Vibrioni spesso molto agili. 

2® Una monade a movimenti rapidissimi. 

3® Bacterium termo, o Vibrione lenuissimo che gli 
somiglia. 

4® Fermento a coroncina che si mostra più degli altri. 




Fig. 46. 

Il Toscani ha pure scoperto {Griorn. Agr. Hai,, 1873, 
giugno) un parassita ch'ei chiama Parassitismo ciclopico, e 
da lui inoculalo in Farfalle; i bachi che ne provennero peri- 
ropo iuiii flaccidi. Ancora sono da aggiugnere certi Cristalli. 
Non tengo calcolo di quella monade, di quel hacterium, e del 
Parassita ciclopico, né delle gemme cUiate del Berardo, ecc., 
perchè molto più rari ; ma quegli altri esseri o sintomi meri- 
tano un po' di esame. 
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266. Cosa sono pertanto que' Cristalli, que' Vibrioni, quei 
Fermenti a Coroncine? 

257. Indizi di letargia o flaccidezza si rivelano in bachi 
vivi apparentemente sani, dalla presenza di Cristalli (di ossa- 
lato di calce) nei candii renali e malpigliani, come consta* 
tarono lo Iaeger e il Cerletti^ sino nelle prime età dei 
Bachi provenienti da partite che n'erano state infette. A 
stima del Verson e dello Haberlandt si ritenevano Carattere 
essenziale della Flaccidezza: Vibrioni e Coroncine piuttosto 
effetto che causa di essa. Il Pasteur invece que' cristalli ha 
per normali, e ne mostra nella figura 46 quali ricavò da pelle 
di Bachi sani. 

858. Cosa SONO I Vibrioni ? dal momento che il Crfvelli 
da un allevamento separato di seme prodotto da Farfalle 
piene di Vibrioni, ottenne 67 chilogrammi di Bozzoli per 
oncia, e il Baldi pure ottenne buoni risultati da seme tratto 
da Farfalle con Vibrioni, avvegnaché resistenza loro sino dal 
1858 siasi constatata in Bachi ammalati dal Joly che li se- 
gnalò col nome di ViMo Aglaia^-^ nel 1861 dal Plagniol, 
non ponnó essere causa della Placidezza, massime che sem- 
brano piuttosto effetti, mostrandosi ne' cadaveri in putrefa- 
zione. Esaminando il canale intestinale di Bachi malati di 
Flaccidezza, il Pasteur nella seguente figura 47 mostra in a 
l'apparenza dei residui di foglia, trachee, ecc. ; in 5, e ed / 
catene di Vibrioni, e le linee punteggiate ne mostrano il 
movimento; in h e q, Vibrioni con corpicciuoli brillanti che 
veggonsi liberi in m. Nelle crisalidi morte entro il bozzolo, si 
rinvengono poi Vibrioni immobili. 

259. Fermenti a coroncinà detti anche MicrococcU quali 
veggonsi chiaramente nella fig. 48, si trovano nelle Crisalidi 
e nelle Farfalle provenienti da Bachi infetti di Flaccidezza. 
Secondo il Pasteur non si troverebbero mai, anco nei Bachi, 
fuori del canale intestinale. 

260. Esclusi i cristalli dal Pasteur, perchè normali di 
Bachi sani (§ 257), io mi fo coraggio del pari ad escludere 
Vibrioni e Coroncine perchè normali essi pure, ma non di 
esseri sani, normali invece della sostanza organica nello stato 
di fermento, di morlosità, di putrefazione. Il Pasteur vi fa 
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Fig. 47. 




Fig. 48, 
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vedere sviluppo di Vibrioni e di Coroncine nella foglia che ha 
fatto fermentare. Nel maggior numero de' casi il Baco per 
ingenita debolezza o per infezione, si trova nella quinta età 
con facoltà di digestione insuGcientissima ad elaborare per- 
fettamente rimmensa quantità di foglia che la sua enorme 
voracità in queirepoca gli fa inghiottire; ed allora parte 
di quella foglia non digesta, assume entro il suo corpo quella 
fermentazione onde e Vibrioni e Coroncine, infine l'apoples- 
sia, il marasma. Conciossiachè nei disastri della Flaccidezza 
non ne muoiono già soltanto conie i descritti apparentemente 
vivi, ma di veri morti-passi come quello 4ella figura 45, e non 
pochi che diresti negroni, ecc. ecc., parendomi tale oggimai 
la Flaccidezzay pe' fenomeni veduti e per quelli da tanti Baco- 
logi descritti, ch'io l'ho per morbo accidentale. {^2hZ)y evo 
compendio di più fatta di patologiche alterazioni (§ 250). 

261. Epidemica la flacidezza è scoppiala alcune volte 
in dati luoghi. Tale apparve nella Drome verso il 1807. Spe- 
ditovi però il Nysten dal Governo ebbe a constatare che di 
15,000 Bachi allevati in una cameruccia che non aveva altra 
apertura in fuori della porta d'ingresso, ne ^^vwono flaccidi 
3600, mentre di 10,000 in luogo ventilato se ne perdettero ap- 
pena 300. Questo fatto farebbe vedere come gran parte del 
male possa dipendere da non lodevoli pratiche di alleva- 
mento. Però, ritenendolo il risultato di una debolezza di 
costituzione dipendente anche da non perfetta sanità delle 
Farfalle generatrici, è naturale che le condizioni locali pos- 
sano influire sulla malattia stessa e renderla endemica. 

262. L'attenzione de' Bachicultori dee pure rivolgersi sui 
seguenl^i fatti rivelati anche dal Congresso Bacologico di 
Rovereto i Le sementi gialle aver mostrato la maggiore di- 
sposizione alla Flaccidezza, nelle Prealpi e nella Germania; 
riuscire più felicemente da pochi anni nella Toscana, nelle 
Marche, nelle Calabrie e nelle vallate alpine di Francia. Le 
sementi del Turkestan e della Cina, ancorché scevre da ce^r- 
puscoli, Sivev fatto ripetutamente mala prova in Italia. La 
Bachicoltura in generale riuscir meglio a costa de* fiumi 
scendenti dalle Alpi. Le sementi Giapponesi di riproduzioni 
riuscir bene nell'Emilia, ecc. 
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263. L'Allevatore raddoppi le sue cure nel buon alleva- 
mento precedute dalla buona scelta o meglio produzione di 
semente colle norme più vantaggiose che m'ingegno di addi- 
tare, ma non sufficienti se il seme non è d'ottima qualità. 

V. KUGGINE 

264. Effetto di malattia, se non vero morbo, può conside- 
rarsi la Ruggine che spesso reca danno non lieve in alleva- 
menti, d'altronde coronali d'ottimo successo. Comunque sia, 
la pongo in coda alle vere malattie. 

265. I BOZZOLI RUGGINOSI costituiscono un grave difetto 
delle Razze Giapponesi. Vuoisi da taluni effetto di quegli umori 
espulsi dal Baco nelle condizioni ordinarie prima di tessere 

.il Bozzolo, e in questo caso o mentre lo tesse o dopo averlo 
tessuto. In generale fra i Bachi Giapponesi dei Cartoni, non 
pochi si mostrano, all'epoca di sai ire al bosco, alquanto infin- 
gardi, ed anziché montare su di esso si pongono ad imbavare 
il letto e le foglie circostanti, ed anco tesservi il bozzolo senza 
muoversi di posto (§ 56). Io però n'ho trovato de* rugginosi 
fra questi, ma eziandio fra quelli saliti alla cima. Oltracciò 
spesso vidi in partite di Razze nostrali, parecchi Bachi egual- 
mente infingardi tessere bozzoli a quella guisa senza spostarsi 
ma non farli rugginosi. Àncora giova notare che nelle Razze 
pur Giapponesi, ma bianche o gialle, non veggonsi bozzoli 
rugginosi che rarissimamente. E fra le stesse verdi, il fatto 
narrato dal Rosa che « una bozzoliera (sistema Del Prino) 
appoggiata a parete ebbe macchiate tutte le punte toccanti 
la parete, belle quelle esposte all'aria ì> esclude quella con- 
ghiettura. 

266. Un provvedimento sarebbe assai desiderato. Ma se 
quest'ultimo fatto ne avverte dell'utilità della circolazione 
dell'aria negli imboscamenti, molti fatti dimostrano che ciò 
non basta. Sin ora, ch'io mi sappia, havvi soltanto da tentare 
prove analoghe alla seguente. Il Cantoni, sempre benemerito 
della Bacologia, avendo più volte osservato che sotto l'azione 
del fumo (di legna, non d'olio o simili) i bachi già salili 
nella inramatura si vuotavano con sorprendente rapidità , 
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conchiude € non potrebbe farsi lo stesso coi bachi della 
Razza verde allorché salgono alla inramatura, per dimi- 
nuire la causa che produce la macchia rugginosa?:» 

267. Codette chiama il Targionf i bachi dalla cui estre- 
mità posteriore sorte una vescica trasparente e gelatinosa. 
Ma non ha che fare colla Ruggine. Pare procidenza del retto 
dipendente da cadute o da qualche altra causa forse, anche 
da morbose contrazioni come dubita il Cornalia. 

VI. Malattie delle Farfalle 

268. Macchie nere, ed in generale il colore nerastro delle 
Crisalidi e delle Farfalle, sono sempre indizio d'infermità 
come quelle altre anomalie o difetti che per quest'ultime si 
accennarono in ispecie nel § 168 e seg. Ma in generale, come • 
si vedrà nell'art. XIX, quantoalle malattie delle Crisalidi non 
se ne può tenere gran conto, perchè coll'ispezione si perde 
il bozzolo e la farfalla. 

269. L'Idropisia delle Farfalle si manifesta con enorme 
aumento di volume dell'addome onde a stento escono dal boz- 
zolo: gli anelli tesi e gonfi : colorazione in grigio di piombo 
di gran parte del corpo, talora anche delle ali che hanno ve- 
scichette. Se il male è piccolo, tuttavia si accoppiano e la 
femmina può dare uova : se più inoltrato, essa si accoppia, 
ma^non dà semente: se il male è anco più grave, nemmeno 
si accoppia. Ora, esaminato il sangue ditali Farfalle inferme 
al microscopio, il Cornalia vi scoperse appunto qne' corpu- 
scoli famosi di cui la figura 12 nel § 768 diede il disegno. 
Tale scoperta (1) fatta pur dall'OsiMO die poscia al Toscani 

(1) Nel 1856 il Guérin-Meneville mi onorò di una sua vìsita in 
una villa vicinissima a Torino e fattomi dono d'una sua Analyse des 
Expériences sur la Muscardine et les autres maladies^ ecc. en 1849, 
ebbi a rimarcare tra le quattro Ogure della Tavola annessa a quella 
Memoria, nella 2» i corpicciuoli b da lui detti Hemalozoides remuant 
uvee vivacilé offranl une forme ovoide^ ecc. da lui scoperti nel sangue 
di bachi ammalati (arpians, luzzettes, flats, ecc.) Il De Filippi, altro 
mio compianto amico, avea già opinato che simili corpicciuoli fossero 
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ed al Cantoni la inspirazione dì quella ricerca di poi attuata 
col metodo del Trasceglimento o Selezione celMare dal 
celebre Pasteur di più certa guisa instaurato, onde trovate 
e scartate le Farfalle corpuscolose, ritrarre dalle immuni seme 
affatto esente da germi di PeMna. 

Sperìenze da fare per evitare le malattie 
già descrìtte. 

270. L'argomento più importante per Tallevatore di bachi 
è liberarsi dal Calcino, dalla Pebrina e dalla Placidezza. Come 
si può egli tentare di conseguirlo? 

271. Collo immergere là semenza in diverse soluzioni di 
VARIE SOSTANZE? L'uso della calce preserva il frumento dalla 
ffoljpe; ma il Calemo non si sviluppa in gran parte d'Italia» 
benché Tuova di filugello non vi sieno nemmanco lavate nel 
vino, come sì pratica dove il morbo è più fatale, e credo 
fame biasimo quanto basti, al § 311. Quanto all'altre due 
malattie, la lavatura con acqua salata non può nuocere 
(§ 271), ma se il guaio sta entro il seme, il solo rimedio è 
la consigliata Selezione cellulare che più innanzi descrivo. 

272. Col BUON governo ? Questo pure gioverà sommamente: 
ma, come ho detto sopra, il mal governo non basta a promuo- 
vere il Calcino né la Peirina, ma soltanto la Flaccidezza. 

273. Coi SUFFUMIGI? Sonosene tanti sperimentati senz'effetto, 
mentre il morbo non regna in paesi ove di suffumigi non si 
ha idea. 

Nel § 12 ho fatto però cenno di suffumigi ai locali. Consi* 
gliava l'uso del fumo il Vassalli ed in massima il Bellani 



normali nella Farfalla, e morbosi nel Baco. Ma TOsimo li aveva 
rinvenuti nei bachi atrofici come il Vittadini, il quale tracciò il me* 
todo per investigarli, ne sospettò resistenza nelle Crisalidi e nelle 
Farfalle. Il Cantoni nel 1863 propose Tesarne delle medesime intan- 
tochè il MiTiFiOT del 1861 aveva proposto Tisolamenlo di ciascuna 
copia. Nel 1865 il Toscani adottò l'esame delle Crisalidi come pre- 
feribile a quello delle Farfalle. 

AUev. Bachi 9 
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noi disapprovava {Biom. Agt, £$mb. Veneto, agosto 1851). 
Ora trovai quanto segue riferito dalla Borzceita di Miiano so- 
pra ona Memoria letta dal Vittàdini all'I. R. IsTrruTO LoM^ 
BiRDO di scieiuc^ lettere ed arti. 

€ Neirordinaria adunanza del 10 corrente (febb. 1857) il 
<£ dolt Carlo Vittàdini, facendo seguilo ad un'altra sua Me- 
(( morìa già pubblicata nel Giornale deiri. R. Istituto sulla 
« malattia del Calcino, ripreede la trattazione di questo im- 
^ portante argomento. Egli suppone noto ed ammesso che il 

< calcino consista esclusivamente nell'atto vegetativo della 

< £otrU€ hoMiana entro il fluido circolante nei bacili, e che 
€ la diffusione della malattia si operi per .mezso delle spo^ 
e rule della £atrUi applicate sui filugelli sani. Dietro tale 

< principio divide il proprio lavoro in due parti: nella prima 
€ tratta dei wezsri coi quali distruggere i germi della BotriU^ 

< nella seconda ragiona di quelli atti ad impedire la rìpro- 
€ duzione dei germi medesimL 

« Nella prima l'Autore enumeri messi {Hreservativi rao- 
€ comandati, sìa usati in forma liquida, sia In forma vapo- 
a rosa, e dei principali di essi valuta comparativaniente 
€ l'efficacia Bel distruggere i germi calcinici. Da siffatto^st»- 
« dio comparative l'Autore conchiude che la forma vaporosa 

< è la migliare e che il suffumigio più utile ed insieme meno 

< dispensioso, e quello da usarsi preferibilmeate, è il vapore 
<i cbe si svolge dalle l^ne che bruciano imperiettameAte, 
€ ossia il fwiM, Egli fu condotto a tale risultameato da espe- 
€ rienze istituite per molti mesi e variate in molti modi, le 
4 quali hanno dimostrato che siffatto suffumigio toglie alle 
« sporule h^riUeke, ogni facoltà germinativa, senta offendere 
€ i bachi educati nel locale ove si opera lo svolgimento del 
<i fumo, 

e Nella seconda parte il dott. Vittàdini espone i mezzi 
« atti ad impedire la riproduzione dei germi botriticiy e li 
a: riduce a quelli che tolgono i bachi sani dal contatto dai 
€ bachi morti pel calcino prima che su questi si manifesti ia 
e botriUodk efflorescenza. A tal fine egli propone di usare lo 
€ reti a maglie quadrate colle quali in Francia si effettua il 
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« trasporlo dei bachi sani digli annoiati e dai morii, sMsa 
« pur toccare fli animaltUi* ^ 

e La Henorta ha termine eon la iiMlicaaione del modo <;ol 
€ ^«ale pratic«re %ì il frimo che il «ecoMk dei raez2i racco- 
€ Buiadalì, ^ è acriUa in Ibnua aceoeaodata aadM airiniel- 
c ligenta folgaone >. 

(o dioea in queU'epota: non posso che augurare e «perare 
cbe i fatti rèspoodano eoa lieto siMcesso all'egregio d«ttrìoe 
ddl'estmio Autore. 

Q«anio agii altri due morbi, i proposti «uffumigi coi doro 
saranno serapn utilissimi per disinfettare i forali ed impe- 
dire, se realmente esislo&o germi d'iBfeaioae, cbe si comv^ 
aicbimo ai bachi sanL 

273. SnPENOGRANHO MJMQCB DALL'ALIMENTO? QuOStO é ìl 

sospetto cbe fao sopra dichiarato rispetto al Calcino ed alta 
Fiaccideaza. Che poè mai costare il prorarlo? 

Facciano drnaqve i coltivatori l'ogevole sperieftsa di alt* 
roentare i loro bachi tenendone sefMrate alcune partite, ed 
arrestando loro foglia di getsi, «pecialmente ad ogni partita 
destinati Si provi per alciaii, sola foglia di gelsi aon capì^ 
toszati giammai, e nemma»eo poiaU fuori di stagione ; e eie 
si provi di oonAwAto ad altri aumentati con foglie di gelsi 
mutilati seccmdo il solito. Inoltre si sperimealino alcuao altre 
partite con foglia di gelsi cresciuti in «na data eguale qualità 
di terreno; dtre con quelln di gelsi vegetanti in terreno di 
qualità e concimaaione dirersa. 

Il Fabbri in una bella Memoria da 20 anni pubblicata (Xe- 
potorio del frof. Raoazeoni 1B53) osservava giustamente, 
infierire il calcino anco dove i gelsi non sono mutilati. Tut<- 
tavolla aggiugneva: a Non sarei lontano dal supporre cbe la 
€ foglio di un gelso, la cui linfa non subii una normale ela- 
< borazìone, e molto più la foglia che soggiacque a qualche 
K allerazione, po^a più Cacilmenie disporre il baco ad essere 
« preso dal morbo ». Laonde le proposte eperìenze sanano 
sempre vantaggiose. 

274. Potrebbe km anche alcun ^cimento sul seme, prò* 
vando quello dmvoto da bachi riAHSciii prosperamente nelle 
indicate contrade, ove non s'ha idea di calcino né di flac-* 
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cidezza endemica. Inoltre se son morbi facili a diffondersi, 
comunicarsi, cojne mai nelle contrade ove più infieriscono, 
si persevera nel metodo di raccogliere quantità enormi di 
semenze in un luogo solo, d'onde gli agricoltori vanno poi 
a provvedersene ? Avvegnaché si paia improbabile l'esistenza . 
dei temuti funghi, fermenti, ecc., anche nelle farfalle sane 
(sulle quali almeno, dopo loro naturai fine vengono talora 
discoperti), risulta sempre pericoloso l'unire tante farfalle 
in un solo luogo, mentre alcune in apparenza sane, potreb- 
bero contenere que' funesti germi anche prima di morire. 

275. Ho detto, perchè l'ho provato, d'essere riuscito a 
promuovere il ^terB«*«i^ ne' bachi, sia col far loro mangiare 
foglia sempre bagnata, sia col tenerli a bella posta estrema- 
mente fitti. Analoghe prove è d'uopo fare porgli altri morbi. 
Se si riesce con tentativi a promuoverli in porzione di una 
partita, mentre il resto ne rimanga esente, trovato il malan- 
no, sarà presto noto il rimedio. E queste prove sarebbero da 
fare in più. modi : 1^ concimando e inaiÙando gelsi, le cui 
foglie devono servire allo sperimento, ora con ingrassi e so- 
luzioni di materie, per esempio, molto alcaline, ora con altre 
che meno lo siano, o con alcune anco acide; 2* umettando di- 
rettamente le foglie con varie analoghe soluzioni, ben inteso 
di poi asciugandole prima di porgerle; 3° d'una stessa oncia 
di semenza farne nascere una parte con temperatura piuttosto 
forzata, ed altra invece lasciare che nasca liberamente, quando 
la temperatura della stagione sarà giunta a bastarvi* 

Queste prove sarebbero forse superflue per la Pebrina per- 
ciocché il diretto e quasi sicuro mezzo di evitarla consiste 
tìell'adoperare Semente Trascelta (§§ 286 al 310). Ma per- 
ciocché infierisca molto la Flaccidezza, tali prove potrebbero 
dare qualche luce su questo morbo, che infine anco SI Verscen 
ritiene accidentale in 99 su 100 casi. 

276. L'allevamento di bachi (15 grammi di semente) che 
potei fare nel 1852, non mi porse l'occasione di vedere svi- 
luppo di calcino, benché ne' contorni ov' io villeggiava, dan- 
neggiasse gravemente. Non potendo quindi aggiungere alcuno 
schiarimento pratico su questo morbo, mi fu d'uopo soltanto 
spigolare negli scritti pubblicati in quegli anni suH'argo- 
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mento, trascurando tutte le ricette e specifici più o meno 
illusorii che continuavano sempre a riprodursi con eguale 
disinganno di ehi vi pon fede. 

277. Prima di tutto dissi che la Commissione di Milano, 
incaricata dell'esame e giudizio del metodo proposto dal 
sig. Grassi, conchiuse: € F Non avere egli scoperto in che 
4c veramente consista la causa del calcino ; 2^ il suo metodo 
€ pratico per prevenirlo, non reggere, essendo appoggiato a 
« teorìa non attendibile; 3** non condurre realmente a preve- 
< nire il calcino ». 

278. Il Peligot fece un egregio lavoro chimico sui bachi 
da seta, sulle foglie* di gelso, e sulla Jetliera rimanente. 
Sempre convinto del mio concetto, d'altronde approvato da 
spettabili bacologi come il Lambrdsghini e il Bellani, cioè 
che la vita del gelso sia il termometro della vita del filugello, 
ed osservando costantemente rimanere preservate intere con- 
trade italiane dal calcino, ritengo tuttora che la soluzione 
del problema di prevenire o scemare almeno questo flagello 
ne' luoghi ove più infierisce, debba emergere da replicate 
analisi comparative istituite sulla sostanza di cui compon- 
gonsi e bachi e foglie di gelso, nelle due categorie di paesi. 
Se il Peligot avesse aggiunto le analisi anche di bachi 
calcinici, forse a quest'ora si sarebbe fatto qualche passo. 

279. Il GuERiN DE Mene VILLE espose {Comp, R. Acad. des 
Sciences, XXXIV, p. 244) che gli allevamenti fatti nelle 
cucine erano esenti dal calcino, in causa della ventilazione^ 
che necessariamente il fuoco vi promuove ancorché ì paesani 
cerchino a tutt'uomo di chiudere il locale. Non parlo delle 
sue osservazioni anatomiche, né dell'altre fatte dall'esìmio 
prof. De' Filippi, oltrepassando lo scopo e i confini del pre- 
sente pratico Manualetto. 

280. Interessantissimo, come tutto ciò che scrive il Lam- 
BRuscHiNi, é il suo RappoHo sui "bachi da seta male affetti 
dal calcino (Firenze 1852). Esposti i fatti storicamente, av- 
vertito come talora i bachi ne muoiano' nelle prime età senza 
che l'allevatore ne sospetti la vera eausa, Sagacemente riven- 
dicate ai loro autori le scoperte della muffa, o Botrytis has- 
siana^ conchiuse dall'esame* de' fatti medesimi potersi am- 
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iMltere che questa hoint$ sia la caois» del caldna, ma non 
essere dimoslrato* ehe essst fossa geminale nel eoppo del 
baco senza una predisposizione oeik) stato fisiologie» o palo- 
logico dei fireel«sii»o. Sagace dutbitaóonje applicabile in parte 
anco ^ì eorpuseM della PeìfHna. Se non efae iKseendo dai 
limiti del presente oposcek) ogni dìspittazioBe setentifica, no- 
terò sitamente che ìì concetti» definitifo dal LAMBRUscHOfi si 
eompeodia nel raccomandare queste tre parole : ariOy pulì- 

281. La questione che il male si.comunkbi, 'benché il Dan- 
30L0 abbia feihHo netto stesso boza)lo «na erisa^Me sana ed 
una calcinata, si risolfe fevorovohDente per quelli che afier- 
nano come per cp^Hi che negano* Imperciocclrò la comuni- 
eaaione avviene sette due eoodiiioni : Fiina che vi, esista pre- 
disposrzioiie ossia una perfetta satote nel baeoche dee ricevere 
il coniagio: Tahra ehe in fl|iiello ehe dee comunicarlo, la 
malattia sia> sviluppata compiitlaniente a segno- éì coprirsi 
fkHa iiifkNrescensa atta a profagarla. Qiùiidi k sentenza à%\ 
Calderini, essere ì» muffo del calcino il veicolo del contagio,, 
non la sostanza, coow può fcnrse dirsi de' e$rpmscolt per la 
Pehrina. Ma per quante si stédii la misteriosa causa di 
amendue imoH)i, è impossibièe disconoscere che risiede in 
una naif ancor ben noia alterazione delie normali condizioAi 
ilsiologkbe del prezioso e ddicalissìnio insetto. 

382. La SCOPERTA delle BoiriH, dei C&rpu^oli, de' F?* 
iriom, de' Mìcrózomi^ ecc. è certamente vn grande aiuto* 
per prevenire assai volte i terribili morbi del Calcino, della 
PthriiM e dell» Flaccidezza, Ma se si trovassero modi di ster- 
minare quegllnfaasCissimi parassiti; sarebbe ancora m(dte 
ineglio. Qualche cosa H il fumo nel CalemOy e il clore contro» 
i Corpuscoli'^ il Pasteur ha ottenuto qualche effetto contro 
k» Flaccidezza dai raggi del side da cui però il Lepori ebbe 
cfltetti contrari; il Cavallcri opina che il seme giapponese 
sia meno vessato dalla Pectina pel catone subito nel passag^ 
deli» linea cqwineztalè. Bisogna adnn^e neUe stacioni baco* 
logiche ehe n'hanno i meezi, l'agio e I» mìesione, provai,, 
riprovare, e straf ro^vare: eeaie dice il Gazzetti^ il nawfrago si 
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arranpiìea a iiiito« Però il primo elemento (fi etlnàone «àrà 
sempre neiU beala del seme e deirailevamealo. 

283. CerU cose è che dove t bachi di sana erigise sieno 
custoditi e governati con sane regole, poca strage fa qoa- 
lunque morbo. Il Dandolo non ne vide nelle sue bigattiere, 
quantunque adoperasse anche seme proveniente da farfalle 
calciniche. Il Lomeni acfducendo in testimonio antichi e re- 
centi autori, ft^ i qtiaTì ìì Iastri e il Malenotti, afferma 
che il morbo regna soltanto dove i bachi sono esposti ad esa- * 
Iftziòni dei letti fermentanti. Il LAHimifSGnM poi aureo, 
sinoero ed espertissinio', dichiarava da trenta anni attendere a 
ooslodire bachi^ e per sa|»ere quel che foese il caicioQ avierlo^ 
dovalo conoscere da' libri» Vorremo noi eonehiiudepe dbe la 
migtiore sperionia sia quella di alk^roaru ed Aum^mkKU 

At DOTEBE? 

S84. Ormio seik ed Orrmo omEmo eertameiKe presero 
veroMie i Bachi massime dalla P^hrintt e dalla Flaceiétttz^ 
Del resto il Pragmmma d$l Congreuo Bacehffioo intermt^- 
immidi di Mon^piUier (da teiersi nel prossimo ottobre) di- 
mostra quanti problemi sono ancora da sciogliere e cioè: 

I. Se le ffattine (non eorpuieoha) differiscono dai bachi 

colpiti €(a Flaccidezza. 

II. In quali circostanze Crisalidi e Farfalle si coprono di 

macchie. 
* llt Se con cattivi trattamenti si provocano malattie (§^272) 

con altri si rimediano o si prevengono. 
IV. Influenza suHa conservazione della semente. 
V. Se influiscono condizioni. di temperatura^, durata dal- 

raccoppìamenlo (§ 176). 
VI. Mezzi più atti per la nascita^ 
yn. Influenza della stagione su^i allevao^nii. 
VHL UtililA degli alievaBaenti precoci (§ 333 ee«.) e degli 
auMinnali (§ 337 ecc.) 
IX. Vantaggi delle deposizioni isolate (§ 336). 
X. Scelta de' booBeii per la riproéoiione (§ 395). 
IX. hAuenze éovute alte qualità della foglia (§ 375 ecc.) 
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285. Ho ciUto i §§ che hanno qualche relazione cogli espo- 
sti quesiti, onde agevolare l'opera lodevole di chi negli immi- 
nenli prossimi allevamenti , volesse tentarne con acconci 
sperimenti, la soluzione. 



XIX.. Truiifeglinieiito 

Volgarmente Selezione eellulure. 

286. La TRAsaussiONE ereditaria, di quasi tutte le malattie 
per cosi dire costituzionali, per molti fatti e sperimenti si 
verifica per le più gravi che colpiscono i Bachi da seta. An- 
corché non si trasmettano effettivamente, i disordini patolo- 
gici che producono indeboliscono la costituzione della prole 
e le procacciano una predisposizione a contrarle, che non si 
rivela ne' discendenti da perfettamente sani generatori. Da 
rìò la pratica antichissima di trascegliere sempre i bozzoli 
migliori delle migliori partite, onde trarne la semente per 
gli allevamenti successivi. Da ciò pure l'altra non meno an- 
tica di scartare le Farfalle macchiate o difettose. In oggi, 
quanto più numerosi e gravi i disastri prodotti dalla Pe- 
Irina e dalla Placidezza , tanto più studiati e cercati i 
mezzi più acconci per conseguir sentente affatto immune da 
germi di malattia. Ne esporrò i particolari più ovvii e più 
degni di fiducia. 

287. DicfiiARo poi innanzi tutto di essere convinto di que- 
sto eccellente consiglio del Chizzolini (Italiji Agricola 15 giu- 
gno 1871) « che ogni Bachicultore disponga egli stesso perla 
Confezione cellulare del seme a lui occorrente, augurando 
poi, non già pochi stabilimenti di Confezione cellulare con 
che s'andrebbe fra non molto ad onta degli onesti, nei peri- 
coli delle speculazioni industriali, e nelle frodi di ogni guisa: 
ma invece le molte piccole private confezionila. Pel quale 
motifo ho cercato di svolgere questo argomento, quanto me- 
glio ho saputo, affinchè prenda posto nella pratica ordinaria 
de* Bachicultori. 

288. Per trarne semente scelgasi una partita che non 
abbia avuto verun Baco infetto da Pebrina, né più del 2 0(0 
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di Morti-bianchi o Morti-passi. Poscia si prenda un centinaio 
di Bozzoli, se ne esaminino le Crisalidi, e quando se ne rin- 
vengano più di due con macchie nerastre, è funesto presagio 
di Placidezza. Posti altri 100 Bozzoli in luogo ove mantengasi 
una temperatura non inferiore a 26'' R., te Farfalle sortiranno 
3 4 giorni prima delle altre. Esaminate col microscopio, se 
ve n'hanno 98 o almeno 96 esenti affatto da corpuscoli, da 
fermenti e da vibrioni, si può ritenere la partita per atta a 
dare buona semente. Questa pratica di TrasceffUmenCo, detto 
oggi Selezione, può farsi in due modi: l'uno che chiamerò.di 
Selezione industriale, avendo per iscopo la confezione e ven- 
dila di notevoli quantità di semente; Taltro che dirò Confe- 
zione domestica ossia per proprio uso. 
' 289. A rigore ci guarentirà limitatamente alla Pebrina. 
Ricorderò infatti che il Pasteur sin da principio dfchiarava. 
aU'Accad. di Francia (Comp. R. 25 sept. 1865) che una 
partita (ehambrée) può alter très-mal, senza che i suoi bachi 
nìostrino il carattere fisico dei corpuscoli, ed al contrario una 
partita alter tres-hien mentre tutte le sue Farfalle contengono 
corpuscoli. Aggiungo che però in quest'ultimo caso tenendo 
uova di cotali Farfalle, assai probabilmente dovrebbe la 
chamhrée alter tres^mal. 

290. Là selezione industriale quale si opera dal Susani 
con moltissima accuratezza, si fa di questo modo. Ogni coppia 
vien chiusa in una colletta in foggia di sacchetto di garza. 
Tutti i sacchetti si appendono a telai, ciascuno de' quali ne 
porta 500, e che vengono riposti in armadi o stanze munite 
di tele metalliche per lasciare libero corso all'aria, ed ogni 
giorno si visita ciascuna celletta per liberarla dal dermeste, 
sia nello stato di larva o in quello di mosca. Poscia si fa la 
scelta de' sacchetti scartando quelli contenenti poco o niun 
seme. Gli altri ripongonsi nelle scattole, che sono ordinale 
in serie di venti sopra de' vasoi. Si leva da ogni sacchetto 
la coppia di farfalle e si spappola nel mortaio contenuto in 
ogni scattola. Si portano i vasoi cosi preparati su scaffali, abili 
microscopisti fanno le relative osservazioni, e un sorvegliante 
raccoglie i sacchetti riconosciuti buoni, gettando via i cat- 
tivi. Il seme vien poi staccato, lavato e riposto in apposite 



Digitized by 



Google 



i38 TRASCfiGLtttENTO €B|.Liri.AR£ 

scatloift di tela metailiea , larghe e poco profeade ^ ove si 
c(H)s^rva sino all'aono successivo. 

291. Col 1ÌE70D0 miLFRioBaio per o^i disposizione oc- 
corre tttt cai'loccio di carta lungo cent. 10,<5 chiuso da una 
parte^ cui è attaccata, da questo lato^ usa^ pezzuola (o un car- 
tonciooX sulla quale la Farfalla, assicurata sotto uri piccolo 
cono di latta o di vetro» depone le uova intanto che il maschio 
appena disaccoppiato s'è posto in fo»do al cartoccio ea&ro al 
quale riponesi la femmina quando ha terminata la sua ora- 
tura. Questa ppi viene anco separata a proprio grado^ slac- 
cando La pezzuola dal cartoticino. 

29^. Metodo speoito più d'ogni altro, sarehbe quello del 
Toscani. Keciso di sbieco (con taglio di forbice de^ mezzo àé 
ventre verso Fultimo anello posteriore), il corpo della Farfellsi 
secca,, si* osserva col microscopio comoidissimo dello Stmiop, 
la sua parte anteriore nelte sezione fatta con quel taglilo. 
Nella Farfalla malata si ravviserà una punieff^aiiÈm che non 
è nella sana. Ma le Farfalle provenienti da bachi neri^ grigi 
zebrati, colla loro pi^mentaiura ponno indurre ad equi- 
voci ; ed anco in quelle derivate da bachi bianchi^ esistono 
macchie nere ccHe^rispondenti alle note marche ( ) che hanno 
sul dorso. Io insomma (cogli occhi ornai logori da ùi&nite 
osservazioni con lenti e cogli Sienap) non seppi mai boa le- 
iere Uh punte ffffiaiura petecchiale abbastanza distintamente 
dalle tante macchiettine non patologiche che offre quesia 
delicatissima investigatone anatomica,, d'altronde sin ora 
poco diffusa tra i Bacologi, ad onta della sua spedit^ua. 

293. La CONFEZIONE PfiR proì»rio uso, quantunque il Con* 
greeso di Rovereto assegnasse per cra> la preferenza al de- 
scritto metodo de' sacchetti, si farà (come consiglia pure il 
Ck)nNALiA) di questa guisa. Sopra un quadrato di tela di 
circa 80 centim. di lato, si segnano con ri^fae 100 scomparti- 
menti quadratelli di 7 centim« di ]ato> marcandoli coi n»^ 
meri progressivi 1, 2 ... . . IOQt,«come dalla fig. 49, che ne 
inaura quasi me^ de' numeri. A mano a mano che le FarbUe 
già trascelte eome.s'^ detto al § 174 e che si sono aceof pbte, 
à di^iuttgono, le femmine si cotlocano ognuna per ctascuiio 
di quei quadc atdli e si ricoflrono con un troneo dì cono^ quale 
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fm in grane!© iBostra la fig. 50^ del diaa»Ìro i& Tcenlim. ia 
hase^ aùo circa 3 a 4, e marcata in meaio cèllo stessa numero» 
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Fig. 5d. 



dfilquaddrateUD. Intanlo H Farfallino coniuge di quella Fat- 
fiilld^ si caUoca. in saccheiUno di ycIo q garzay aegnato pure 
con cfnal nnnero, e n<d quale yioq poi riposta la ateasa Far? 
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falla quando terminata la deposizione delle uova. Di questo 
modo si hanno tutte le deposizioni separate, e col numero 
corrispondente è contrassegnato il sacchetto in cui dimora 
la coppia produttrice. 

294. Sistema più facile ed a mia stima da preferire 
sarebbe il seguente. 

295. Prima riconoscere la bontà della partita da cui 
vuoisi trar semente. Scelgonsi ad esempio 40 bozzoli, appena 




Fig. 51. 



son formati dai Bachi montati nel pii^mo giorno della salita 
al bosco e come dissi (§§ 165 e 173) non fra gli straricchi di 
seta, perchè la produzione di sostanza serica in eccessiva quan- 
tità può avere in parte esaurita la sostanza o l'attività ripro* 
duttiva. Si attaccano, come mostra la figura 51, in luogo ove 
possa mantenersi una temperatura di 25 a 30^ Reaumur, ossia 
37 a 38 centigradi. Nasceranno, in 'una settimana circa, le 
Farfalle abbastanza in tempo, cioè 4 o 6 giorni prima che 
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gli altri bozzoli schiudano; e ciò al fine di poterli vendere 
nel caso che le dette Farfalle si mostrassero difettose di guisa 
da non convenire di trar semente da quella partita. Queste 
Farfalle s'accoppiano, come ho detto dianzi o come ora dirò, 
e si verifica se sono sane almeno 38 sopra 40. Se tutta la 
partita si vuol tenere per la riproduzione, si replica la stessa 
operazione con altri 40 bozzoli de' saliti nel secondo giorno; 
e di nuovo similmente con altri 40 del t^rzo giorno. Assai 
volte troverete sanissime le 40 del 1** giorno; tali solo 38 fra 
le quaranta del 2^ gip^^o» infine soltanto 36 tra quelle del 3°. 
Se avrete 2 scarti tra le prime, 4 tra le seconde e 6 tra le ul- 
time, cioè, riassumendo, 12 in 120, questo 10 per 0(0, se- 
condo il Pasteur, si può tollerare: io però non ammetterei 
più del 5 per 0|0 e semprechè l'Allevamento sia stalo prospero 
e purché nella confezione adoperiate come segue. 

296. Il metodo del Pasteur, per ottenere le deposizioni, 
è il più semplice e più lodevole. In una stanza un po' oscura 
e non troppo calda attaccansi le fila dei bozzoli come nella 
f\%, 51 della prima prova (§ 295). In altra stanza, essa pure 
un po' oscura, attaccate tanti quadratelli di tela grandi come 
quello della seguente figura 52, in numero di 100 per ogni 
oncia da confezionare, se di Razza nostrale e di 150 se di 
giapponeséy e si appendono a regoli orizzontali di un caval- 
letto, in tre o quattro ordini. A mano a mano che nascono, 
le Farfalle femmine riconosciute non difettose, si pongono 
sopra un graticcio o canniccio in piedi alquanto inclinato, 
ove fanno le loro ejaculazioni : del pari i maschi non di- 
fettosi in altro simile canniccio. Poi questi portansi nel 
canniccio delle femmine, colle quali si congiungono. Le 
coppie di Farfalle si recano a mano a mano sopra un can- 
niccio di quella prima stanza. Verso sera ciascuna coppia si 
applica ad una di quelle pezzuole di tela, e rinchiudesi il 
farfallino maschio in un lembo ripiegato come scorgesi in 
A. La femmina intanto espelle spesso altri umori, poscia 
depone il seme, che non ne rimane lordato come ne' sacchetti 
dai quali, come ossei^'va il Versone metà degli uovicini va nel 
pavimento. Terminata la deposizione, la femmina si richiude 
in By ripiegando l'altro lembo. 
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297, L'esame delle farfalle si fa come vìen« accennato 
ne' §1 290, 2^, ecc., e si gettano ih le tele colla relativa 




Fig. 52. 



deposiziojM di quelle, siano femmine o maschi, infette da 
corpuscoli. Non volendo conservare io quel mQd9,le farfalle, 
si possono riporre in una cassetta di cartone divisa in tante 
cellette (7, che poi chindonai col coperchio di tela nrótal- 
lica T, come scorgesi nella figura 53, 

Altri adoperano invece simili cassette per riporvi le capr 
pie ancora congiunte, d'onde poi le singole deposizioni d^ 
ovuncoli per ciascuna cellatla, ma lorde spesso da altre eva- 
cuazioni (fatte dalla fémmina appena si disgiugne dal ma- 
schio), ch'essa slancia con tale, impelo da dimostrare coma 
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la satura non voghila quelle lordure sui semi. Di più questi 
Tengono scomposti, talora anco staccali daS moti continui 
del maschio e di lui sforzi per accoppiarsi di nuovo. Arroge 
11 putridume cadaverico di cui que' semi stanno coperti per 




Fig. 53. 



Tìim breve tempo, in un'atnìosfera umida e viziata. I quali in- 
convenienti son pur comuni al metodo de^ sacchettiai (§ 290), 
cui perciò peferisqo quello del § 296. L'esame delle farfalle 
si fa come ho detto (§ 290), beo inteso però che prima di 
lasciarle accoppiare si sieno rigorosamente gettale via tutte 
le macchiale, deformi, ecc. come al § 174. 

296. Nel tràscegliere le farfalle taluni gettano via 
anco quelle (e in conseguenza le loro deposizioni) che mori- 
rono entro le 48 ore decorse datt'accoppiamento. Gli speri- 
menti dei Levi dimostrerebbero che tali deposizioni ponno 
essere ecceHen ti. Tuttavolta quelie che muoiono solo dopo il 
10^ 12^ giorno, nnoslrano sempre a^gior vigorìa. Àncora 
sono da scartare quelle cèe depongono meno di 250 a 300 
uova; e quelle che muoiono non disseccandosi, ma pintrefa^ 
cendosì. 

299. L'Esame loro microscopico richiederebbe di toglier 
via le ali in causa della loro peluria che ingombra il 
campo della visione. Secondo roltimo mio amico Salimbeni, 
basterebbe invece conservare io alt. In questo caso alla pezr 

Digitized by VjOOg IC 



144 TRASCEGLIMENTO CELLULARE 

zuola della figura 52 s'avrebbe solo da attaccare col[p spillo 
ad esempio in A Tala destra del maschio e poscia in B la si- 
nistra della femmina. Senonchè mi avvertiva egli stesso che 
quella peluria in tal caso bisogna poi raschiarla via, .e ciò 
richiede tempo e pazienza. Àncora da altri si riteneva bastevole 
l'esame delle sole antenne , perchè contengono esse pure 
corpuscoli quando le farfalle sono infette. Ma in generale 
ritiensi più cauto esaminarle per intero; o almeno le antenne 
con qualche parte interna, giacché come avverte il Cornalia 
con tutto l'insetto e dà noia la massa della poltiglia che 
bisogna gettare d'osservazione in osservazione, avendo cura 
di pulir sempre ogni oggetto che servi antecedentemente y>. 
Se le Farfalle sono secche, la parte da esaminare si stempera 
nell'acqua. A me pare poi molto importante l'osservazione 
jdel Bellotti su tali preparazioni. Esse devono presentare un 
colore d'ambra giallo-chiaro. Se invece l'offrono bruno- 
nerastro, (come avviene per le Farfalle ch'ebbero breve vita, 
che appena morte perdono ogni aderenza fra le loro parli), 
ciò spesso ha luogo per quelle contenenti il fermento a 
coroucine del Pasteur (§ $59 ). Assai probabilmente adunque 
sarebbe indizio di Flaccidezza. Direi quindi cauto e savio il 
diffidare delle deposizioni fatte da quelle Farfalle la cui 
preparazione risulti bruno-nerastra. Quelle poi giallo-chiare 
mostreranno all'esperto fnicroscopisia, se sono esenti da 
corpuscoUy ed anco da vibrioni e fermenti a coroncine, 
onde scartare le deposizioni corrispondenti alle preparazioni 
che non ne siano immuni. Se il bachicultore non ha sufficiente 
pratica nell'uso del microscopio, il ripeto, si rivolga a chi 
sa bene adoperarlo, ed agli Istituti agricoli e bacologici che 
offrono mezzi per tale investigazione. 

300. L'esame dei biasghi è dimostrato essenziale anche da 
questa esperienza dei maresciallo Vaillant. Gii risultarono 
da uovi provenienti 

da maschi e femmine senza corpuscoli infetti niuno 
y> » un solo corpuscoloso y> 5 per 0|0 

^ > tulli due corpuscolosi > 25 per 0(0 

Col seme degl'immuni ebbe ottimi prodotti; cogli altri solo dei 
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morti. Lo Haberlandt poi constatò la presenza di eorpuseoU 
in uova provenienti da femmine affatto sane ch'erano state 
fecondate da maschi corpuscolosu Lo stesso accadde al Levi, 
al Hbzzetti, ecc.; e non ce n'era bisogno, perchè in tutte le 
generazioni di animali è troppo noto che da maschi difettosi 
od infermi, sol per rara eccezione nasce prole sana e senza 
mende. Il micropilo dell'uovo può essere più piccolo del cor- 
puscolo, ma lo è egli del di lui germe ? 

301. Nel FARB LO SCARTO il Raibaud-Lange scarta la par- 
tita se nell'esame delle Crisalidi ne trova il 2 per 100 di 
corpuscolosCy e se in quello delle Farfalle ne trova il 10 per 
100 d'infette. Avendo modo di scegliere sarà sempre da pre^ 
ferire una tolleranza molto minore. Il Cornalia infatti nella 
citata sua Lettera al Pasteur propende per non tollerare oltiQe 
il 4 al 5 per 100. 

302. Se NON SI TOLLERASSE DA NESSUNO, PER UN QUALCHE 
ANNO,* NEMMENO L'UNO PER 100, forse IL MORBO PIU' NON SI 

AVREBBE. Pur troppo la TOLLERANZA perpetua le malattìe e 
le conseguenti sciagure, ol trecche fa perdere la fiducia ia 
que' provvedimenti che proprio essa la tolleranza impedisce 
di eseguire a dovere. Nelle Farfalle si deono fare gli scarti tre 
volte. La prima cioè, innanzi di ammetterle all'accoppia- 
mento. Ora quando se ne trovino su 100 tre o quattro mac- 
chiate, altre 2 o 3 con ali non compite; poi 2 o 3 che hanno 
bruttato di nero l'orlo del foro nel bozzolo d'onde emersero, 
e qualcun'altra con qualcuno degli altri difetti a suo luogo 
avvertiti; ma noi faremo un insieme del 20 per 100. Una 
tolleranza complessiva di tal genere sarebbe un assurdo. 
Cotale partita evidentemente è da gettar via. Suppongasi ora 
che di tali Farfalle difettose siasi trovato tale minimo nume- 
ro, da valersi delle altre loro 95 o più compagne, per la ri- 
produzione. Innanzi di procedere all'indagine microscopica,^ 
vedremo quante fanno quelle ejaculaùoni nerastre, quante 
depongono meno di 250 a 300 ovuncoli, quante muoiono prima 
di tre giorni di vita, ecc., ecc., ed ecco la seconda serie di 
scarti. Gettiamo via tutte coteste difettose colle rispettive de- 
posizioni ovature come le chiamano. Supponiamo di nuovo 
. che non superino il 4 o il 5 per 100, e da capo una nuova 
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TOLLERANZA. Infine tulle le rimanenti immuni passiamole al 
microscopio. Ne troviamo una che ci dà un liquido brano 
(& 29^)» tina coi Corpuscoli, una coi Cristalli, una coi Ft* 
orioni, una colle Coraneine, altra con una serie di Atom 
indistinti che formano (secondo il Capbi) una via nera nel 
campo della visione, una coi Conidj, una con quelFalira pa- 
rassita del Toscani^ ecc., in somma siamo a una terza tolle- 
ranza, cosicché contando soltanto l'I per 100 per o^ 
difetto e sintomo morboso, con queste tre tolleranze arri- 
veressimo presto al 20 o 30 per 100! Fortunatamente gran 
parte di tali funesti segnali non si trovano nelle partite ove 
rinvengonsi.gli altri. Ha intanto se si vuol far semenza degna 
di fiducia, bisogna essere severi, ed usare nel complesso una 
tolleranza mìnima o niuna. 

* 303. Un'obbiezione di qualche momento viene al pensiero 
sulla investigazione delio farfalle. Se dai bozzoli eccellenti, 
100 ad es., scelti per semente, sorton pure il 4 a 10 Tli far- 
falle corpuscolose, non significa egli che cotale ÌQfe»<»ie di 
corpuscoli non è nociva ai 4 o 10 bachi originarii di quelle 
4 a lOfórfalle, perciocché giunsero a fare ottimi bozzoli^ 
unico scopo per cui si allevano? Ciò si spiega facilmenlA os* 
i»ervando che il germe del male può essere cosi poco impor- 
tante da non pregiudicare punto Tinsetto nello stato di l&rva; 
ma svilupparsi alquanto allo stato di crisalide e più ancoi^a la 
quello di farfalla. Quindi una partita dibacbi può riuscire 
felicissimamente e produrre farfalle corpusct^ose ; ma il 
seme da esse prodotto, ne sarà infetto in modo da rendersi 
subito nocevolissimo ai Bachi che ne provengono. Ancora 
può accadere per altra partita, di riuscir male e tiare tuttavia 
alquanti bozzoli con farfalle esenti da corpuscoli. Ciò à* 
gnifica che tutt'altro malore diverso dalia Psbrina avrà 
jregnato in quella partita, e ninno sarà cosi temerario da 
voler trarre semente da quelle poche farfalle, ancorché di 
ottima apparenza. 

304. ÀLTftA OBmEzioNE: se la farfalla infetta , appena 
uscita dal bozzolo ha un numero di corpuscoli assai mi-* 
nere di quello che manifesta sempre in maggia quantità 
quanto più si tarda ad esaminarla, cioè quanto più declina 
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la sua. vitalità, non dimostra probabile il sospetto dei 
DuFODR che i corpuscoli vibranti sieno effetto anziché cau89 
della Pebrina? Anche il Cornalia nel 1860 li qonsiderava 
nn prodotto morbido proveniente dalla diminuzione della 
forza vitale, giacché veggonsi in farfalle avanzate in età, 
che d'altronde erano affatto sane. Ma infine Io stesso Cor- 
nalia nel 1869 confermò in una lellera al Pasteur che i 
corpuscoli mancano nei semi dei bachi e nelle farfalle non 
colpiti dalla Pebrina, 

305. Omaggio a verità mi obbliga a notare questi risul- 
tati ottenuti dalla Società Triestina nel 1873: 









Prodotto In ragione 
dun oncia. 
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Immuni 
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e 
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f » 42,50 


' 


b poco infetta. 
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Bozzoli Ghil. 58 » 
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Corpuseolose 


e infetta. . . . 
f infetta 


» 8 > 
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. 52,50 
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Q. molto infetta 


f i » 


» » 56 » 



Che dard)be di prodotto medio per %Vimmuni chil. 46^37» 
e pei corpuscohsi chil. 50,37. Noterò che Tallevamento e 
(il più produttivo degli immuni) si fece nella stanza ov'era il 
b il più produttivo de* corpuscolosi. Questi poi, bisogna pur 
dirlo, erano partite pìccole che in generale riescou sempre 
meglio delle altre maggiori. 

306. Uno o due fatti però non fanno che un'eccezione al 
buon successo del Trasceglimento celMarey successo tale che 
i Congressi Bacologici di G(»rizia, Udine e Rovereto lo hanno 
solènnemente dichiarato efficacissimo. Giova tuttavia cono- 
scere quale quantità degne dì scarto sogliono rinvenirsi 
nelle deposizioni o cosi dette ovature cellulari, 

307. Il risultato dell'esposto processo naturalmente 
varierà secondo le peculiari circosjtanze degli Allevamenti, 
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Tanto per chiarimento offro esempio di quello fatto su 
28,448 cellette. 

Cellule d'noYa infeconde 1263 cioè il 4, 4 per 100 

» con bachi nati 339 » 1,!2 » 

» senza una farfalla 385 » 1, 3 t 

» senza semi 1194 • 4, 2 » 

Bimangono 25267 

/ un po' infette 1598 ossia 5 » per 100 
e cioè } molto infette 41 » 0, 1 » 
( Sane 23628 » 83 » » 

308. Obbiezione infine la Spesa. Si sa che in primo luogo 
vi occorrono circa 300 a 360 grammi dì bozzoli per trarne 
25 a 30 gr. di semente cellulare netta da ogni scarto, ecc. 
Ora la spesa del materiale, esame microscopico, ecc., desu- 
mendola dai calcoli dell'HABERLANDT si ridurrebbe a circa 
3 lire. Supponete il costo di que' bozzoli per grammi. 300 a 
2 lire, riuscirete a un totale di lire 5, vale a dire cinque 
volte meno del medio costo di un Cartone. 

309. Una esperienza del Belletti nel 1869 gli diede 
ottimo successo da un Allevamento di 40 gr. di semente 
ricavata col metodo cellulare nel 1868 da farfalle in cui 
le corpuscolose ascendevano al 40 0[0 e i farfallini al 60. 
Tuttavolta, avvegnaché naturalmente egli scartasse tutto il 
seme prodotto dalle farfalle corpuscolose^ non consiglierei 
mai di trarre seme da partite in cui sia numero cosi rag- 
guardevole di generatori che giudicansi infetti; i quali per 
vero dire si scartano, ma fanno dubitare della perfetta sa- 
nità de' loro compagni, in ispecie quando si alferma la 
contagiosità della infezione di cui quelli sono colpiti. 
L'esperienza poi insegna, dicea il Levi al Congresso di Gori- 
zia, che quando una partita contiene più del 3 al 4 per 100 
di farfalle more (§ 174) essa non è idonea alla riproduzione. 

310. In GONGLUsioNE, la pratica del Trasceglimento cel- 
lulare è ottima purché si eseguisca compiutamente, con 
accuratezza e con severità nello scartare non solo ciò che 
è guasto, ma ciò eziandio che è di qualche guisa sospetto. 
Altrimenti — tanto vale non fajila. 

• DigitizedbyVjOOglC 



149 
JLTL. — CmuiervASione dell» Semente. 



Fig. 54. 



311. La conservazione degli uovìcini del baco da seta è 
molto facile, in ispecìe quando vuoisi più presto seguir la 
natura che avversarla. Ne* fogli di carta o ne' pannilini in 
cui furono depos.ti dalle farfalle (§§ 293 e 296) rotolandoli o 
piegandoli a modo di lasciar passaggio all'aria (fig. 54), si 
conservano egregiamente, appesi al soffitto di un ambiente ove 
non regni umidità, né caldo o freddo eccessivo; e si vogliono 
sospesi per vietar l'accesso a topi o ad insetti, come formi- 
che, ecc. (1). Pochi giorni prima dell'incubazione o covatura, 
se vogliasi, è facile staccare gli uovicini dalle tele; più difficile 
dalle carte; ma, bagnate alquanto queste e quelle, colla costa 
d'un coltello operando destramente e pazientemente,» distac* 
cano. Poscia si passano in un recipiente d'acqua e si lavano; 
si sciolgono se vi sono ammassi, e lasciando un momento in 
quiete l'acqua, vi rimarranno a galla ì gusci delle poche uova 
svolte in precedenza (§ 315), e le imperfette, siccome le 
gialle, rossiccie, ecc., quasi tutte non fecondale. I com- 
mercianti di semenza usano una seconda immersione in vino 



(1) Anche questa mia vecchia pratica la trovo fra i Giapponesi , 
come appare dallo Studio del D. P. M. Vitali sol JO-SAN-Fl-ROK 
di MoRiKUNi interpretato dal Hoffmann; e dall'opuscolo purGiappo* 
nese del Massanori. 
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ben colorato, perchè anche gli uovicini più chiari acquistino 
la tinta violacea. Pretendono di farlo por dar vigore àgli em- 
brioni: ma in realtà spesso adoperano anche vino feccioso 
affinchè si colorino pure l'uova infecondale, e perchè cresca 
il peso di tutte. ^ 

312. Si avverta poi che se Finterno molo precedente Io 
schiudimento, avesse già determinata la fenditura degli uovi- 
cini, e l'aria vi fosse penetrata, essi potrebbero nuotare 
nell'acqua, benché di eccellente qualità: caso avvenuto per 
riferimento della citata Commissione Francese a diversi 
coltivatori. 

313. Io preferirò sempre di lasciar gli uovicini nelle carte 
o tele in cui furono deposti. Avendo tenuto conto delle far- 
falle, ho detto che da un centinaio di esse sortono le uova 
corrispondenti al peso d'un'oncia, fatte le debile detrazioni 
delle infeconde. Si può anche, nel momento in cui na- 
scono i cosi delti FIORONI, pesare le carte come si trovano ; 
poi finita la nascita, la diminuzione di peso delle carte 
indica il peso de' bachi, e questo corrisponde per ogni 
oncia d'uovicini a sette decimi d'oncia (§ 356). D'altronde 
quando gli uovi si slaccano, non si alterano e guastano pa- 
recchi di essi colla pressione o sforzo adoperati per istaccarli? 
non si disturba il riposò del germe? non soffrirà esso 
con quelle immersioni ne' liquidi e successiva evaporazione 
per asciugarli? non si toglie ai vermetli neiristanle della 
emersione, il necessario punto d'appoggio? non resta loro 
più malagevole il liberarsi dal guscio? Tutto il vantaggio sta- 
rebbe nel ridurli in minore spazio; ma sciolti si ammassano 
gli uni sugli altri, e il calore è sempre poco uniforme perchè 
nel centro si fa maggiore: ond'è poi d'uopo rimuoverli ogni 
tanto, lo che non so quanto gli giovi nel mentre una parte 
degli animaletti è sortita, o è a mezzo per sortire. 

314. Il BAGNO FREDDO praticato anco da Giapponesi, lodalo 
dal DucLAUx, ecc., dopo quel che ho detto, si comprenderà 
che non l'ho per buona pratica. I Giapponesi vuoisi che lo 
facciano collo scopo di sceverare i semi conlenenti embrioni: 
deboli o malatìcci i quali, non resistendo a quella temperatura 
ghiacciata, periscono. Ma se i deboli ne risenton così grave 
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iattura, non ne risentiranno un po' di danno anche i vigorosi? 
A me pare che basti preservare il seme da quella temperatura 
superiore ai 5 o 6 gradi che potrebbe costituire un principio 
di svolgimento, vuoi d'incubazione che col sopraggiungere di 
temperatura più depressa venisse poi arrestato. 

315. Dalle uova i bachi non emergono che dopo passati otto 
mesi. Nondimeno nascono alle volte alcuni pochissimi bachi 
ne' primi giorni dopo che l'uova furono deposte. Hannovi anzi 
le varietà di bigatti bivoltini e le cui uova a temperatura di 
12 ai 15 gradi si svolgono pochi giorni dopo la loro deposi- 
zione, e TREVOLTiNi cho ci^ ripetono dopo un successivo alle- 
vamento, cosicché si può coi med^imi farne tre in un anno. 
Ha per chi volesse fare un secondo allevamento dì bachi co- 
muni, sia, come dìcesi, per una coltivazione autunnale, sia 
pei motivi accennati nel seguente § 337, giova conoscerne 
il modo. Il Réaumur notò già la possibilità di conservare gli 
uovi in luoghi freddi anche più d'un anno, per farli nascere 
appresso. - 

Or ecco la mia pratica. — Alla fine di febbraio (o meglio 
di gennaio) si fasciano le tele o carte, contenenti la quantità 
destinata per sospendere l'emersione e si circondano a repli- 
cati doppi con foglia di piombo, quale suole usarsi per le 
boeUe da tabacco, ma non mai adoperala. Se gli uovi sono 
invece sciolti , si ripongano in caraffe di vetro asciuttis- 
sime con turaccio smerigliato, e poi sì rivestano a più 
doppi colFindicate foglie di piombo. In ambo i casi gl'involti 
si circondano di paglia ben asciutta, e si pongono fra le due 
porte d'ingresso d'una ghiacciaia, o appesì alla vòlta della 
medesima. Purché il tutto sia ben asciutto quando sì ripone, 
e gli strati di lamina di piombo sieno parecchi e ben appli- 
cati uno sopra l'altro (ed inoltre grinvolti sieno ampj in 
modo che racchiudano internamente un notevole spazio vuoto) 
ho sperimentalo più volle custodirsi ottimamente senza che 
entro penetri umidità, e quindi senz'uopo di porre calce 
nell'involto delle uova, come insegnò il Bellani ^ustamente, 
pel caso delle bottiglie contenenti uno strato di uova già 
staccate all'altezza di mezz'pncia circa occupando poco 
spazio nella capacità del recipiente. Cosi collocata la se- 
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menza di bachi si conserva sino airautunno, né soffre, come 
provò io stesso Bellani, anche per otto gradi di freddo: salvo 
che non entri, come ho detto, umidità. Perciò si vada ricam- 
biando la paglia che si troverà umida, con altra asciutta, e se 
occorra, anco rinnovando qualche foglia di piombo. Quando 
sì vorrà far nascere gli uovicini, estratto l'involto dalla ghiac- 
ciaia, si riponga in una cantina, poscia in luogo men fresco: 
insomma si avverta di farlo passafe in parecchi giorni (a 
gradi non più di due per giorno) alla temperatura necessaria^ 
per cominciare l'incubazione: 

316. Mi sono diffuso in questo 'particolare, perchè ritengo 
debito di buon economo l'avere sempre una porzione di seme 
in riserbo, pel caso in cui dovesse rimanergli foglia, o gli 
perissero i bachi di qualche partita. 

317. Un riflesso importante ho da soggiugnere sull'affer- 
mazione che le uova de' bachi non si schiudono per qua- 
lunque mezzo d'incubazione se non passati otto mesi. Il 
Fabbri nella sua bella UemoTÌasuìVMucazione comparativo^ 
de* bachi da seta a tre ed a quattro mute, riferiva che ad 
ónta della contraria sentenza del Beìllani, del Balsamo, e 
diciam pure di quasi tutti i Bacofilì d'allora ^ eibe la pazienza 
m di mettere a covo a brevi intervalli dalla metà di agosto 
^ sino a tutto marzo, un egual peso di uova entro sacchettini 
<( di tela che teneva presso al corpo, osservando ogni giorno 
« la semenza, e notando li bachi che di mano in mano anda- 
€ vano sbocciando. Potè pertanto assicurarsi come le uova 
«; vadano a poco a poco sempre più perfezionandosi dopo la 
e metà di dicembre, ed anche in quale proporzione nel nostro 
€ clima si compia questo progressivo lavoro nel contenuto 
« delle uova...» Le di lui ripetute sperienze dimostrarono 
che alcune poche uova possono nascere anche in novembre, 
e molto più in dicembre, ed un grandissimo numero poi ia 
gennaio e febbraio. 

318. In sostanza, le uova de' bachi subirebbero la legge 
osservata dagli agronomi sulla maturità dei semi, cioè la ne> 
cessità di una somma di gradi di calore dlal momento della 
germinazione, ad esempio^ del frumento fino al compimSnto 
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de' suoi grani (1). Ora, fra le tante cause attribuite all'attuale 
epidemia de' bachi, si tenne pur quella di una specie d'incu- 
bazione naturale prodotta da insolita temperie invernale, 
dipoi interrotta per mancanza di progressivo aumento di 
temperatura. Questo sospetto avrebbe appoggio da dette spe- 
rienze del Fabbri, le quali mettono in sodo che l'intervallo 
tra la deposizione dell'uova e il loro schindimento, non è più 
quistione di tempo, bensì di temperatura. Dove però con- . 
viene avvertire che se, ad es., la pianticella di frumento fosse 
esposta a subire quella somma di gradi di calore in poche 
settimane, anziché in dato numero di mesi, non fruttifiche- 
rebbe. Del pari le sperienze fatte sullo schindimento delle 
uova con elevati gradi di temperatura forse nocquero all'em- 
brione, mentre la paziente covatura praticata dal Fabbri 
riusci ad effetto soddisfacente. 

319. Acutamente il Cav. Bonafous nella citata opera giap- 
ponese, in nota alla pag. 52, fece rilevare che le uova de' bachi 
da seta ponno essere impregnate di sporule della iotrytis 
Bassiana il cui sviluppo costituisce (o se non altro accom- 
pagna ed aggrava) il calcino. Quindi il tenerli com'ho consi- 
gliato al § 313, e il non bagnarli come raccomando al § 314 
potrebbe sembrare pericoloso ove quella malattia è pur troppo 
frequente. Io però conservo sempre la semenza in quel modo, 
uè mai vidi calcino ne' miei allevamenti ; di più, quasi tutti 
gli anni allevai qualche partita procedente da semenza fatta 
venire di Lombardia e dal Piemonte senza che il contraessero. 
Si dirà che le condizioni cosmo-telluriche o altre ne impedi- 
scono lo sviluppo in quelle contrade appunto da me designate. 
Ma siccome con tstte le lozioni, bagni, infusioni, ove si pra- 
ticano ed ove il morbo infierisce, punto non si riesce ad evi- 
tarlo, quindi le terrò sempre per lo meno inutili, se non forse 
dannose, finché non siasi trovato realmente tale sostanza che 
arrechi sperimentato vantaggio. Il lodato Balsamo-Crivelli 
rigetta l'uso del vino e spirito di vino, perchè non fanno che 
restringere i pori; cosa faranno l'acqua fresca o peggio le 
soluzioni meno innocenti dell'acqua? 

(i) Vedi le mie Istituzioni d'Agrigoltora» Libro II, § ^, ecc. 
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"SJLl. — Allevamenn di%'ersi, «utuiiiiAli, 
precoel, ec«. 

320. YarietI di bachi. Quelle da me sperimentate, ch'è qui 
opportuno indicare, sono: 

a) Piccoli bachi da tre mule, o treotti. 
h) TrevolHni] trigenii^ ecc. 
e) Grossi bachi di quattro mute. 

d) Comuni di seta bianca, id. 

e) Comuni di seta gialla, id, 

f) Giapponési di Cartoni originarj verdi, ed alcuni bian- 

chi, id, 

g) Giapponesi riprodotti dai precedenti verdi, id. 

321.' Quando un coltivatore incontra poca ventura, ama di 
cambiare Varietà. Notisi intanto che da Corsuccio, da Libayio 
ed altri antichi bacologi non bolognesi, era sempre commen- 
data la Varietà bolognese sovra la lombarda e la vicentina. 
Questo prova valere assai più che la Varietà, il buon governo 
e il buon cibo. 

322. Volendo migliorare qualche razza di bachi coir/«^ro- 
<>iamekto che tanto mi riuscì ad esempio col connubio di 
Farfalle di Brianza e di Meldola {1*1), si consiglia d'aver 
presenti questi assiomi del Cornalia: 

1® L'influenza del maschio prevale : perciò i maschi si 
scelgano dalla razza migliore (V. infine del § 300). 

2* 1 zebrati, ossia screziati non sono meticci dei bianchi 
coi neri : volendo adunque de' zebrati converrà che sieno tali 
i maschi generatori. 

323. Se giova però lo occuparsi d'incrociamento di razze, 
vai meglio rinnovarle (§ 324) o tentare di perfezionarle, sce- 
gliendo sempre i bozzoli migliori, e fatti dai bachi più sol- 
leciti e vigorosi. Però talora scegliendo soltanto i bozzoli 
formati prima degli altri, può accadere di trovarli quasi tutti 
appartenenti a maschi, perchè spesso tra i primi vermetti che 
nascono dagli uovicini,(sono numerosi i maschi più delle fem- 
mine, le quali abbondano fra gli ultimi a nascere. Premessi 
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questi riflessi, soggiungo il cenno sulle Varietà^ da me, come 
ho detto, sperimentate, avvertendo che da parecchi anni al- 
levo soltanto delJe Razee marcate/) e ^) e qualcuni della 0): 
ma questi ultimi d'ordinario con mediocre successo, ancorché 
provenienti da Selezione cellulare. 

a) Treoitiy terzaroli^ da tre mute. ^ Sono piccoli i bachi 
e ì loro bozzoli, ma la seta è assai (ina; compiono Talieva- 
mento 6 7 giorni più presto de' comuni: rispetto alla foglia 
ne consumano meno, ciò che conta lo stesso, producendo boz- 
zoli tanto meno pesanti. Facilmente divengono nel seguente 
anno di quattro mute, come osservò anche il Bettoni. 

b) TrevoUini, trigenii, sono alquanto più piccoli, e nascono 
come ho detto al § 315, e fanno bozzoli pure più piccoli dei 
comuni. — Quando si sviluppano fra i comuni quei piccolis- 
simi bachi di cui ho parlato nel detto § 315, allevandoli, si 
può forse trarne questa varietà de* trevolHni: è sperimento 
da fare. ♦ 

e) Grossi bachi di quattro mute. Romagnoli di Meldola: 
comparativamente a quelli di ^m^^a, e di iVim,. ne' miei 
sperimenti rìescirono assai grossi e robusti, piuttcrsto lenti nei 
loro moti e d'allevamento più lungo da 6 a 12 giorni. Consu- 
mano maggior quantità di foglia, anche avuto riguardo al 
maggior peso de' loro grossissimi bozzoli, già pregiati per la 
molta borra che li circonda, la quale una volta non si voleva 
vedere ne' nostri mercati. 11 Conte G. Hamiàni si compiacque 
ripetere e confermare i miei risultati. 

d) Comuni da sefa bianca, e cioè Varietà • 1* Sina ckinesi: 
bachi e bozzoli di media grandezza, assai delicati e candidis- 
simi: pronti nell'allevamento^ e di non molto consumo di fo- 
glia. Nel secondo anno mi riuscirono più forti, e con boz- 
zoli più ricchi di seta, e più consistenti, senza perdere della 
finezza e bianchezza loro singolare. 2* Comuni: non diversi- 
ficano dai gialli che seguono; sono più forti, a bozzoli più 
grossi, e meno fini de' Sina: quelli di Novi sono molto pre- 
giabili. 

e) Comuni da seta gialla, 1» Brianza che io sempre pre* 
feriva a tulli gli altri, massime pei coloni. Sono vivacissimi, 
e compiono le loro mute nei giorni indicati nelle tabelle tec- 
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Diche seguenlK una specie a bozzoli piccoli, ben fitti, pesanti 
e consistenti, mi ha sempre dato il maggior provento e mi- 
nor consumo di tempo e di foglia. In nove anni ne ho allevati 
in complesso circa 60 oncie, e non ho veduto che tre bachi 
sorpresi da vero calcino (§ 214) ; 2* di Pistoia o Toscani, di 
bozzoli molto pregevoli, color roseo pallido; piuttòsto facile 
a degenerare; 3* Marchigiani di Fossomhrone^ di color car- 
neo, non molto dissimili nell'altre qualità da quelli delia 
Brianza; 4* Nostrani di bozzoli grossi, ruvidi, di forme ir- 
regolari: i bachi piuttosto forti, ma colla pratica allora co- 
mune in Bolognese, impiegavano fino a 60 giorni nciralle- 
vamento, e facevano miracolo producendo lib. 25 per ditale 
di semente, cioè poco più di chil. 20 per oncia; 5* GVincro- 
ciati, nati cioè da connubio di Farfalle di Brianza e di 
Meldola, mi riuscirono mirabilmente sino all'invasione della 
Pehnna (§§ 77 e 173). 

324. Trent'aftni addietro (nel mio giornale il Felsineo, 
anno 1844, pag. 44) io esprimeva un'idea cui pregai fortuna, 
cioè di procacciare dalla Cina qualche libbra di semenza, onde 
rinnovare o incrociare le nostre razze di bachi. Posto che io, 
nato d'Italia, fui forse trai primi a proporla, vorrei (io dicea) 
che in Italia, prima che altrove, sortisse profittevole effetto. 
Posto ch'hannovi Consoli ovunque, nelle più remote parti del 
mondo, si potrebbe e dovrebbe procacciarne dalia Gina, ma 
commettendone la ricerca ad uomini intelligenti: onde non 
avvenisse il caso di quelli memorati nella sessione del 3 
luglio 1852 della- Soc. Naz. d'agric. di Francia: perciocché 
se ne ricavarono bozzoli inferiori ai più mediocri del paese. 

325. Questo voto è stato in parte soddisfatto colla introdu- 
zione dei semi Giapponesi: ma la speculazione mercantesca 
(come io dubitava) se n'é occupata un po' troppo. 

326. Il provvedere bachi dalla Cina ed altre lontane regioni 
richiede intanto sagacia e cognizioni dell'arte in chi ne sia 
commesso. Nel 1851 il Griseri allevò bigatti da semente della 
Cina, e ne rimase poco soddisfatto, in guisa da non appro- 
varne l'introduzione. Forse gli uovicini soffrirono alcun poco 
nel lunghissimo tragitto. Ma probabilmente non furono scelti, 
in origine, della miglior qualità. Anche il prof. Ottavi os- 
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servò nella Sessione 7 settembre 1856 deirAssociAzioNE Agra- 
lUAinHoRTARA, che «a tcu ne Provincie introdussero (nel 1855) 
€ semenza di bachi della Cina, e le partite di bigatli schiuse 
€ dalla medesima, furono colpite ddiVatroJia tanto quanto le 
« indigene ». Non saprei opporre nulla ai fatti: ma il buon 
ricolto di bozzoli nell'anno 1857 in più luoghi derivò da 
semente sana fabbricata dagli stessi allevatori, a molti dei 
quali (come alla mia famiglia in Bolognese) accadde di avere 
contemporaneamente partite infette, tratte da seme di mal- 
augurata provenienza. Confesso poi d'avere moltissima fede 
fieirottimoLAMBRUSGHiNi, il quale così esprimevasi: Savissimo 
consiglio è il rinnovamento della razza, soggiungendo egre- 
giamente « ma rinnovata che sia, bisognerà badare che di 
« nnovo non si corrompa: ponendo nella custodizione dei 
€ bachi e nella fattura seme, tutti quegli avvedimenti e quelle 
€ cautele che l'arte prescrive ». 

327. Il RoBiNET, illustre bacofilo francese, volea che i 
filatoiai si facessero fabbricanti di semenza, cioè di uova di 
bigatti. Se questo avvenisse dove essi acquistano le partite di 
bozzoli ne' rispettivi luoghi ne' quali accade l'allevamento dei 
bachi, potrebbero esercitare le debite cure nel trasporto dei 
bozzoli, evitando di tenerli ammassati, ecc. Ha dove il fila- 
tore li compra nei mercato, spesso i bozzoli vi giungono dopo 
lunghi viaggi; dopo esser passati da un primo acquirente ad 
lìn rivenditore; dopo essersi riscaldati in causa del rimanere 
lunghe ore ammucchiati in grande ceste, o peggio in sacchi. 
L'atmosfera p^ delle filande dove quelli necessariamente fa- 
rebbero nascere le farfalle, non la riterrei per troppo salubre, 
almeno per favorevole alle farfalle che pur vivrebbero in 
essa per qualche giorno. 

328. Delle Razze Giapponesi, cartoni originarj (/ § 320) 
ebbi sempre a lodarmi e in ispecie per le riproduzioni (^, ivi) 
che ne ottenni, e che annualmente costituiscono la maggior 
parte de' miei Allevamenti (§ 76). 

329. Delle Razze incrociate dissi nei §§ 77, 173 e 323. 

330. Non potrei aggiungere d'altre razze o varietà, essen- 
domi limitato in tutto a ciò che ho potuto praticare, e paren- 
domi ancora assai confusi nomi, razze, varietà o specie che 
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voglia dirsi, del pTe'iioao insella, e quindi assai difficile il f»nor- 
lìunciare intorbo alle medesime. Raccomaoderò ai coltivalori 
di cercale d'adempiere a tutte le norme indicate: e le comuni 
razze di bachi potranno anche migliorare, senza arrischiarsi 
a cimentare qualche disinganno funesto col lasciare il buono 
sperimentato, per cercar un ottimo forse iMusorio. Salvo 
quanto ho detto al § 323, il correr dietro ai bachi viventi 
sulle quercie, o ai cosi detti rustici, oai pienamente selvaggi, 
si risolve d'ordinario in perdita di tempo e danaro, e Egli è 
€ evidente, dice il Chevreul, che sovTatuilo è vantaggioso in 
« una data località il perfezionare una raz^a indigena, piut- 
« tosto che Tintrodurne una esotica, la quale può degenerare, 
« mentre quella una volta ottenuta, non lo può, se si conti- 
< nuino le cure necessarie a perfezionarla. ìfulla più contri- 
te biiisce alla cattiva qualità d'un filo di seta come le differenze 
e di qualità delle bave prese per comporre il filo col riunirle; 
« perchè se non tutte quelle bave subiscono analoghe modifi- 
« cazioui nello sgommamento, imbianchiménto e tintura, può 
«accadere che una seta che sembrava bellissima, essendo 
€ greggia, non sia più tale dopo le suddette operazioni >• 
Certo signor Baonski che spacciava possedere semenza atta 
a magnifici prodotti, ed in una esposizione ebbe luminosa 
ricompensa, essendogli stato oflerto di pagargliela 1000 e 
sino a fr. 1600 per oncia, in effetto si riconobbe non con- 
segui re che prodotti inferiori l 

331. La razza di bigatti da seta viventi sulle Quercie chia- 
mati Bovibpm p Saturnia Pemyèy venne ra^jf^omandata dai 
GuÉRiN-MÉNEViLLE (28 maggio 1855) perchè, afferma egli, 
vive in climi analoghi a quelli del centro e del fiord della 
Francia, e lasta porri le larve sopra taglio ceduo di querce 
per tramutarne le inutili f Off Uè in seta di forza e durata 
considerevole! Menando per buona quella inutilità delle fo- 
^ie tanto utili delle Querce, appunto nell'anno 1856 vidi 
boscaglie di tal pianta con messe dell'anno stesso, ed altre 
con messe di due e tre anni, rovinate da rughe tessitrici di 
bozzoli che bisognò bruciare per cansare Tintera rovina del 
bosco, mei^è il pronto sviluppo d'una loro seconda genera- 
zione. Come conciliare con esse la convivenza di que' bigatti? 
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e come salvarli da tante falla di uccelli ed aHri insetti da cui 
scampano quelle rughe per gli effetti del contatto ben noto a 
chi le tocchi? Come infine preservarli dairintemperie che 
fanno scomparire talvolta quasi per intero le miriadi d*indi* 
fene selvatiche e robustissime larve? 

332. Contentiamoci del baco da seta, e procacciamo di 
conservarlo esente da tante malattie, die pur troppo quando 
sniuppate, non sappiamo guarire. 

333. Alleyabisnti precoci. I moderni bacologi francesi pre* 
tendono il merito d'invenzione neirottenere bozzoli in venti 
giorni d'allevamento. Or ecco il metodo impiegato da Cecilia 
MoDEaiTA di Vicenza, pubblicato fin dal 1780. Collocate le utyva 
in uno stanzino a 26 gradi R. nutriva i bachi nati nel primo 
giorno ad ogni mezz'ora; nel secondo giorno dava i pasti c^ni 
ora, sempre colla temperatura di 26 gradì: nei dì successivi, 
uà pa§to ogni due ore, eoa caldo tra 24 a 25 gradi, sommi- 
nistrando pochissima foglia per volta. Adoperava essa pure 
le reti {già mentovate dal Concicelo e dal PcM^^RANCESCffi) per 
mutarli, e componeva il. bosco sulle $t%oie ove stavano i hi*» 
gatti. Ebbe bozzoli' anclie solo in quindici giorni, e il suo 
metodo fu ripetuto con successo eziandio in Mii^Tno. — * La 
cura- durante la notte, le diligenze nel dar foglia quasi di con- 
tinuo (perchè appena data con quel caldo non appassisca, e 
sì ricusi dai bachi), il combinare con siffatta temperatura la 
indispensabile ventilazione, permettono di adottare questo 
sistema unicamente per piccole partite, e dinebbesi per ecce- 
zione. Jn mano ai coloni sarebbe cpiasi impossibile un di- 
screto esito. Giova però sempre che gli allevamenti $4 com- 
piano in 30 a 36 giorni, per la salute del baco, per economìa 
di tempo e di mano d'opera, e per prevenir lo in^llijfnento 
delle foglie, che qualche volta comincia ai 10 o 15 di giugno. 
Non conviene però affrettarsi troppo nell'incubazione, perchè 
l'avere anche i bigatti troppo presto, costringe a sfogliare 
molti gelsi quando non hanno svolta la metà delia foglia, che 
sono in tempo a produrre. Infine negli Allevamenti accelerati, 
i Bozzoli prodotti (secondo il Yerson) son più leggeri nella 
proporzione : : 1, 84 : 2, 1. 
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334. Gli Allevamenti precoci sperimentali saranno sempre 
utilissimi per lo scopo designato nel § 74. 

335. Precoci, ossia affrettati, saran par quelli fatti ad 
oggetto di produrre semente ottima quant'è possìbile. In que- 
sto caso fa mestieri, avendone agio, adoperare il metodo se- 
guente. 

336. Allevamento cellulare. — Ottenute le pezzuole eoa 
ovuncoli delle singole deposizioni, come specificai al § 296 
ciascuna si fa nascer e crescere coi relativi cambiamenti di 
letto, imboscamenti, ecc., separatamente dalle altre: e giova 
molto rimpiego delle corbe all'uso giapponese (§ 18). In 
questo modo, se in alcuna deposizione s'ebbe qualche guajo, 
rimane circoscritto senza comunicarsi ai bachi della altre: la 
deposizione infelice si scarta, o non si tien conto de' suoi fooz*- 
zoli all'oggetto di far semente. Il Pàsteui spinse la separa- 
zione sino a quella degl'individui. 

Cotesta è diligenza molto lodevole per osservazioni e prove 
sperimentali. Ma lo AllevameiUo cellulare delle singole de- 
posizioni ovature, sino alnUno al primo assopimento sa- 
rebbe molto utile. Imperocché scartando le deposizioni in cui 
si trovassero bacoliui morti o infermi, assai volte si preser- 
verebbe l'Intera partita da infezioni, mediante i bachi di quelle 
<leposizioni, comunicate a tutti gli altri. Il Chiozza che nel 
1870 avea fatto la incubazione ed allevamento sino alla prima 
muta di 24,000 deposizioni, dimostra che questa pratica ri- 
chiede solo spazio maggiore che col metodo ordinario. 

337. Allevamenti autunnali. Sino dal 1776 noti erano in 
Lombardia i bachi trevoltiniy trigenii (avvertiti al §323), 
avendone parlato il conte Bettoni di Brescia. Il Malpighi 
stesso, pare allevasse questa varietà, la quale produce uovi 
che nascono alcuni giorni dopo deposti dalle farfalle. La fa- 
coltà. di riprodursi tre volte in un anno fu però riconosciuta 
incostante. Perciò volendo fare Al levamenti autunnali converrà 
valersi del metodo indicato al § 315. 

338. Ma può convenire fare Allevamenti autunnali? — Il 
Gelso soffre abbastanza nell'essere sfogliato una volta, senza 
replicargli questo tormento. Alcuni pretesero di allevare ba- 
chi colle foglie prossime a cadere nell'autunno; cosi infatti 
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il Gelso non soffrirebbe. Io però neiranno 1846 allevai bachi 
nell'ottobre cqn grave stento, perchè di foglia gialla e, come 
si direbbe troppo fatta^ non volevano; e fu d'uopo di valermi 
di foglia ancor verde e tenera di seconde messi, tratta da al* 
cuni giovani gelsi assai vigorosi che /icorrendo la stagione 
piovosa molto, la conservavano freschissima. É poi di gravis* 
Simo incomodo il preservare i bachi dalle vespe. Io dunque 
non ammetto seconde e terze coltivazioni di bachi che pei casi 
contemplati espressamente nel §' 316. 

339. Allevamento all'aria libera. * — Da quanto è detto 
nei §§ 168, 184, ecc., può rilevarsi come giovi talora esporre i 
bachi all'aria aperta. Il metodo di allevarli sotto portici, pur** 
che riparati con tendoni, mi è sempre riuscito (vedi Fel$ine0^ 
anno Al, pag. 51) ; basta regolare l'alimento secondo la tem» 
peratura, vale a dire secondo l'appetito dei bigatti. Di quella 
guisa che (§ 27) tolleriamo il [caldo al fresco rezzo di an* 
nosa pianta, ed anzi ne riportiamo confortevole ristoro, seb* 
bene anche all'ombra la temperatura sia a 24 o 26 gradii 
mentre ci sentiamo soffocare chiusi in una camera appena i 
termometri oltrepassano il 20% cosi accade de' bachi, ed un 
ampio loggione aperto a tutte le esposizioni, e che possa solo 
riparare dalle intemperie e dal sole, quando i bachi sieno 
nella più avanzata età è as^i preferibile alle magnifiche e 
dispendiose bigattiere alla d'Arcete Rohinet, ecc. Tuttavolta 
ricorrendo gravi stravaganze di stagione, il provento potrà 
riuscire minore, ragione per cui non è da consigliare d'ai» 
levarli a pien'aria, benché riuscito qualche volta con sue* 
cesso. Il governo, secondo il Racghetti, intero e costante 
all'aria aperta, è contrario ad ogni prudente consiglio. 

340. Il Pasteur nella citata lettera al Cornali a (1869) 
afferma avere costantemente biasimati gli allevamenti all'aria 
libera, o a finestre aperte senza fuoco. È però assai probabile 
che tante malattie provengano dall'allevare i bachi sui loro 
letti anziché sul gelso, e peggio poi a finestre chiuse. La sen» 
tenza pertanto dell'illustre scienziato richiama nell'i nterpre-' 
tazione l'antico est modus in rebus. Anche il Crivelli ottenne 
ottimo successo di 57 chil. di bozzoli per oncia, e semeper" 
fettamente sano da un allevamento all'aria aperta nel 1862* 

Aìlev,- Bachi 11 
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Il prof. Studiati nel 1873 avendo una parlila minacciata 
<rinvasione di morti bianchi^ fece aumentare raeramento, 
dic'egli, sino airesagerazione, è vide svanito ogni pericolo. 
Lessi poi con molta soddisfazione queste parole del Toscani 
(Sulle mal, dom,, ecc.^ N. Studi del p. C. Toscani. Siena, 
1871 p. 6). € La nascila spontanea e Tallevamento ad aria 
lìbera possono, in adatta località, non solo troncare il corso 
allo sviluppo dei corpuscoli, ma rigenerare il verme di guisa 
chela fìgliuolanza resulti sana; fatto incoraggiante e che 
prova una volta di più* quanto bene mi apponessi quando rac- 
comandava ai sericultori di evitare Timpiègo del calore arti- 
ficiale, e di ricondurre il più possibile il verme serìco alla 
vita silvana >. ' 

341. La difficoltà degli Allevamenti sui Gelsi non consiste 
solo nel dover coprir l'albero con qualche mezzo, ad es. come 
si riparano ì letti dalle zanzare, ma nelTinerzia del baco, il 
quale in forza della domesticità sembra abituato ad essere 
servito, anziché a muoversi e procacciarsi da sé il nutrimento. 
Perciò il padre D'Ìncarville notò ne' bigatti selvatici della 
Cina, istinto assai superiore a quello de' bachi comuni. Quelli 
sanno porsi a riparo ilell'intem perle sotto rami e foglie, e 
sono così gagliardi da non lasciarsi seppellire sotto la neve 
(Bull, delà Soc, Zootogiqm d*AccUm(Uationy N. 3). 

342. Parecchi anni sono il Martins, dietro sperienze fatte 
col Sabatier, propose di fare su xiualche gelso (riparato con 
quelle specie di veli chiamate zenzariere) rallevamcnto della 
partita almeno che si destina per semente (1). I riflessi che 
ho fatti precedere, porranno in avvertimento ^li allevatori per 
limitare simiti tentativi a ben piccole partile. Mi sembra me- 
glio soddisfi all'uopo la pratica che descrivo al § 349. 

343. Metodi vari colle fronde (2). Il I^anognino pro- 
pone il seguente. Sul tavolato o graticcio ordinario si collochi 

(1) Compfes rendus de VAcad. des Sciences^ 9 marzo 1857. 

(2) In italiano fronda parrebbe sinonimo di foglia: ma come dìcesi 
Inonda d'alloro^ d'olivo^ ecc., perciò adoperai espressamente in questo 
luogo il termine dì fronda per significare veramente i ramiceili non 
ancora in parte legnosi, vuoi quelli dell'anno, per non confondere coi 
rami più voluminosi, disadatti a questi allevamenti. 
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Ufi ^$e c<»Ti pertugi, discosto tre o più centimetri, cioè 
tanto da riporre fra Vasie e il graticcio una carta o cartone 
per ricevere gli escrementi dei bachi. T^e\Vass$ siano «Uri 
fori, entro cui s'impiantino ramoscelli di ginestre, o d'altra 
pianta di minute ramificazioni, disponendoli inclinati a modo 
che lascino passaggio agli escrementi, non alla foglia: cosi i 
bachi staranno sempre all'asciutto, sono obbligati a muoversi 
per cercare il nutrimento, e non è bisogno di mutarli né di 
fare il bosco, ecc. — Per verità io credo che lo starsi i 
bachi quasi immobili, sia contrario airigiene loro, né pure 
favorevole quel rimanere sempre orizzontali e colle zampe su 
carte o tavolali, mentre sono naturalmente destinati a ram- 
picare e stringere ramicelli del gelso, e picciuoli di foglie, ecc. 
Quindi stimo utile ai bachi, se non necessario, il moto; ed ho 
potuto con molta soddisfazione sperimentare rallevarli con 
ramicelli, non collocati Tuno sopra l'altro come nel metodo 




fig. 55. 

del professore Carulli, ma quasi verticali, addossandoli suc- 
cessivamente l'uno all'altro onde i bachi s'inducano a trasfe* 
rirsi dalle fronde su cui er^nsi pasciuti, all'altre di fresco 
apposte. Ecco come io adopero. — Si assicuri un canniccio 
(arella) o stuoia in un piano abbastanza inclinato, come ap- 
pare dalla figura 55, col lembo inferiore alquanto rivolto. Si 
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levano spollonature dai vivai, siepi, ecc., si collocano su 
quel lembo appoggiate e vi si pongono in quantità proporzio- 
nata al doppio dello spazio assegnato nel metodo ordinario. 




Fig. 56. 



Quando n'hanno mangiato le foglie, mano a mano si aggiun- 
gono sempre (fig. 56) ramoscelli, e gli escrementi che vanno 
discendendo su quel lembo ripiegato, si spazzano via. Per fai% 
il bosco non mi occorreva che aggiunger qualche fusto di colza, 
perchè apprestando le fronde secondo il bisogno, rimaneva 
un bosco fatto dai fusti legnosi spogliati d'ogni foglia dagli 
stessi bachi, come appare dalla fig. 57. 

344. Si può anche fissare un piccolo cavalletto, e mano a 
mano appoggiarvi i ramoscelli (fig. 58). La diligenza da noa 
trascurare in questi modi di allevamento assai comodi, som- 
mamente economici per la mano d'opera e con cui i bachi 
prosperano, sta nel somministrare loro pochissimi ramoscelli 
per volta e cercare che ne consumino tutta la foglia. Tra le 
Memorie della Società Agraria di Bologna, nel voi. II, p. 131, 
è dato per nuovo questo metodo dal sig. Àlb. Guillon (fi- 
gura 59), benché da tempo praticato nel Friuli, come riferi- 
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Fig. 57. 




Fig. 58. 



sce anche il chiarissimo conte Freschi nella sua Guida, pa- 
gina 67. — Sebbene nella riunione degli Scienziati in Torino 
6i disapprovasse il metodo del Carulu pei danno recato ai 
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gelsi col togliere oltre le foglie anche le fronde o rami, ripeto 
però poterlosi fare nel modo da me usato, e da seguire con 
debita temperanza. 




Fig. 59. 



345. Ne' paesi ove si taglia ogni ramo quando si fa la foglia^ 
l'allevare i bachi nell'accennato modo è risparmio d'opera, 
non dovendo impiegarne a sfogliare le fronde. Ma quella po- 
tatura nel cuor dell'estate ho ragionevolmente condannata 
(§ 225) e forse a poco a poco verrà dismessa. Per le siepi, 
pei boschetti di gelso non è cosi riprovevole, praticandola 
solo ogni tre anni, e quindi in tali casi l'AHevamento colle 
fronde si potrà usare. OÌtraciò feci per due anni l'esperimento 
replicato di levare la foglia recidendo con potatoio ben affi- 
lato tutti i piccoli cespi {easpeUi)^ provando nel filare, sovra 
un sì ed un no vari Gelsi, sfogliando gli altri al solito, e le 
piante nel primo modo soffrirono forse meno. È da notare 
che i cespi fogliosi si lasciano cadere in terra, donde poi è 
d'uopo raccoglierli; che occorre alcun tempo. più che a sfo- 
gliarli, ed in ispecie maggior diligenza; ma non si vede alcun 
ramo lacero, scavezzo, contorto, come accade d'ordinario 
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per mano degli sfogliatori. Perciò cosi adoperando, si può 
adottare la pratica deirallevamento a fronde, che però sarà 
da usare solo dopo la terza dormita o mula de' bigatti. 

346. Merita d'esser citato il metodo seguito oell'AsiA Mi- 
nore. Nelle contrade di Smirne e di Brussa il gelso general- 
mente coltivato è selvatico a piccole foglie. Recidono i rami, 
e li recano carichi di foglia in mezzo alla stanza per terra 
dove si trovano sparsi, appena nati, i vermetti. Quando hanno 
mangiato tutte le foglie de' primi rami, gliene portano altri 
senza togliere gli avanzi dei primi. Allorché i bachi son cre- 
sciuti in modo da riuscire troppi in. quella prima camera, i 
bigattai ne levano fasci di rami carichi dì vermi e li depon- 
gono in altri locali, proseguendo a nutrirli sempre con 
nuove fronde. Due volte al giorno sollevano con garbo i rami 
adastellati, per far cadere gì) escrementi e i. bachi periti, e 
con un colpo di scopa cacciano ali'infuori le scovigtie, giacché 
tutto airintomo la stanza è vuota, occupando i rami un qua- 
drato nel SQO mezzo. Tali camere sono appena illuminate, 
vaste e ben ventilate. Con questo sistema, afferma il Bourlier 
relatore, wm vi sono mai malattìe. Anche nelPallevamento 
fatto dal GftiSEBi nel 1854 di bachi provenienti da semenza 
di Brvssa, n'ebbe questi a constatare la robustena del pari 
che la beUena delia seta prodotta. Simile vigoria sperimentai 
pure nella mia pratica descritta nel § 343. 

3f7. Parecchie obbiezioni si fanno da taluni , e sono 
esposte dal Gazzetti ne' suoi ottimi Cenni di Bachicoltura. 
Ma son tutte di poco rilievo massime a fronte della prosperità 
di cui godono i bachi con tale metodo. E mi è accaduto pia 
volte, come al lodato Gazzetti, di vedere bachi nella quinta 
età, e qualche volta pur nella quarta svogliati nel muoversi e 
nel mangiare e come predisposti ad ammalarsi, rimettersi 
affatto, posti alle fronde. 

348. Castelli mobili, rotanti, ecc. Sono da lodare le in- 
venzioni dei signori Vasseor, Falconnit, Stuada ed ahri 
per migliorare Tarte del bacofilo, ma (come le bigattiere nei 
sistemi d'AncET, Lombardini ed aHri) non sono da ìmitat^e, 
perchè il primo elemento in tutte le faccende rurali deve 
essere il tornaconto. 
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349. Ecco però una pratica molto economica. Quando si 
abbiano i bachi a pian terreno in uno stanzone munito di 
sufficiente apertura, troverà il coltivatore molto utile la forma 
di castello mobile da me pure adoperata, e del quale la se- 
guente figura dà bastevole idea. Leggermente tirandolo fa 




Fig. 60. 

cosi sortire i bachi all'aperto nelle ore di maggior caldo, 
semprechè la fabbrica colFombra sua ripari dal sole; è pia- 
cevole il vedere quegli animaletti, come s'addimostrino più 
ghiotti e vivaci. 

350. Bozzoli colorati. Il Bertelli nel Piemonte pervenne 
a conseguire bozzoli di vari colori nel 1839. Per far cono- 
scere che quanto può farsi altrove non era neWSmilia impos- 
sibile, indovinai il facile segreto consistente nello spargere 
di materie coloranti, minutissimamente polverizzate, le foglie 
ehe si apprestano ai bachi nei giorni del maggiore appetito 
dopo l'ultima muta; coU'alimentar^ene si colorano essi stessi 
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interamente, e fanno bozzoli similmente colorati. Coirindaco 
dapprima mostrarono rifiutare la foglia, indi se ne cibarono 
indifferentemente; azzurri si fecero il loro corpo ed i loro 
escrementi, ma senza punto soffrire, compiendo bozzoli ec- 
cellenti di color ceruleo. Rossi furono i bozzoli de' bigatti 
alimentati con foglia cospersa di terra rossa ordinaria da 
pittori ; bigi anziché neri, porgendo loro la foglia aspersa di 
nero fumo, cui mostrarono dapprima molta ripugnanza. Que- 
sti bozzoli (come fóci avvertire nel Felsineo, anno IT, p. 61), 
si disciolgono in ultimi strati gialli, appunto come i bianchi, 
e quelli color di carne; per certo poi non resistono quei co- 
lori alla operazione della trattura. Il qual colore non è però 
effetto di esterno insudicia mento de' bachi; l'anatomia di 
questi, per esperimenti fatti dal celebre nostro Alessandrini 
provò l'introduzione delle materie coloranti sino nelle stesse 
trachee, del che tenne egli discorso anche nell'ultimo Con- 
gresso scientifico in Genova. Dunque per l'agricoltore il fatto 
è inutile, perchè mancherebbe il tornaconto : è grave però 
pel fisiologo, e può forse un giorno essere utile per la pato 
logia dell'insetto. 



ILY. — Tavole teeniclie. 

351. In un'oncia ili semenza (chil. 0,036) il numero degli 
uovicini è allo incirca, pe' bachi 

di tre mute (§ 147) (a) N. 27000 
comuni . (I id.)(^,^) » 39000 
grossi. . (§ Jd.) (o)' » 37000 

352. Coironci% di 25 grammi (circa l'equivalente de' car- 
toni giapponesi) risultarono 

N. degli uovicini 

I Massimo .... 38250 

Razze gialle l Minimo .... 33550 

. ( Medio di 11 ohcie . 34982 
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N. degli uovicioi 

Ì Massimo. . » . 51925 
Minimo • . . . 48075 
Medio di once 9 . 49938 

Nelle giapponesi, le uova ài prima riprodvsiane sono al- 
quanto più grosse delle originariej quindi la media riesce 
di N. 48000 circa. 

353. Il peso dei gnsci vuoti, è circa un quinto del peso 
totale delle uova (§ 350). 

354. Il risultato in peso delle uova, non volendo stac- 
carle dai teli, si ha prossimamente valutando 2 gr. ogni 5 
deposizioni de' nostrali più grossi; 1 grammo per ogni 3 de- 
posizioni di nostrali comuni, e circa 2 graiiimi per ogni 7 di 
giapponesi (però il Del Prino offre del seme Giapponese 
cellulare da lui preparato, 144 deposizioni per un^oncia di 
30 grammi). Quindi occorrono almeno 

Per ronda 



Nostrali maggkm. 


d^pofliz. 


di 
grammi 35 


grammi 28 


di 
grammi 30 


63 


70 


75 


id. comuni 


V » 


75 


84 


90 


Giapponesi 


j» 


87 


98 


f05 



Sembrerà eccedente cotale assegnazione: ma staccando gli 
uovicini dalla tela, ed esaminando gl'infecoiidi , i rossi- 
gni, ecc., si troverà corrispondere molto prossimamente al 
peso elTettivo. 

355. Il peso de' bachi appena nàti d'un'oncia di uova da 
cui l'emersione sia riuscita compiuta, è sett^ decimi d*oncia: 
cioè, per pesare un'oncia occorrono bachi appena nati 

di tre mute . . . N. 58000 

comuni > 54000 

grossi ...... » 51000 

giapponesi ...» 70000 
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356. Secondo il Cornalia, lOOO parli (in peso) di uova 
danno all'i ncubazìone : 

Bacherozzoli nati . . parli 729 

Gusci » 188 

Materie evaporale ...» 83 

Totale parli 1000 



357. Se il baco appena nato è lungo 1 


inee 1 




deve essere dopo la prima muta . . 


» 4 




» dopo la seconda .... 


» 6 




» dopo la lerza 


» 12 




» dopo la quarta ... . 


» 20 




» nel massimo crescimento . 


» 40 
ni 1 




358. Se cento bachi, nati pesano gra 


decig. 0,47 


peseranno dopo la prima muta . . » 


15 


> 7,05 


> dopo la seconda ...» 


94 


> 42,30 


» dopo la terza . . . . > 


400 


»■ 180,0Q 


> dopo la quarta ...» 


1000 


» 470,00 


» nel maggior ingrandimento» 


9500 


» 4400,00 



359. Un baco maturo pesa dai grani 75 a 80 decigr. 37 

la crisalide .......> 45a55 j> 28 

la farfalla femmina ...... 28 a 32 t^ 15 

il maschio ^ 15 a 5tì t> 9 



359^ Gli escrementi soli dei bigatti, d'un'oncia, durante 
tutto ralIevamentOy pesano libbre 200, chil. 80. 



360. 11 filo componente il Bozzolo Nostrale, misurato dal 
cel. Malpighi era lungo 9Z^piediy circa 325 metri. 
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361. In mille once di bozzoli si trovano 

di crisalidi vive, da once 830 a 850 
spoglie del baco » 9a 6 

bozzolo netto » 161 a 144 



1000 1000 



362. Mille once di bozzoli, dopo nate le farfalle restano: 

spoglie di bachi once 4 a 6 
spoglie di crisalide ]» 7 a 9 

bozzolo netto » 166 a 140 



Once 177 a 155 



363. Occorrono bozzoli per formare una lib. boi. — un chil. 

dei piccoli (fl) . . . N. 200 550 

comuni (dy e) . . y> 180 500 

• ' grossi {e), ...» 160 440 

Più esattamente occorrono i seguenti numeri di bozzoli per 
pesare un chilogrammo^ secondo il Pasteur: 

Giapponesi Nostr. giaUi 

Numeri massimi, ^ . . 921 720 

» minimi .... 785 505 

Medii (di 10 allevamenti) . 862 593 



364. Ma secondo il Cornalia, e come ebbi a riconoscere 
da bozzoli nostrali di Meldola ecc., anche soli 360 bastavano 
per pesare un chilogrammo, mentre de' primi Giapponesi 
bianchi che ebbi, benché piccoli ma belissimi, ne occorrevano 
per egual peso più di 650, né di più me ne abbisognano nei 
riprodotti. 
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365. Mille chilogrammi di bozzoli in un locale a 17 gr. R 
secondo il Dandolo^ 

dopo 1 giorao rimangono Chilog. 991 
2 id. id. id. 982 

3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 

Diminuzioni di peso da me yerificate anco a temperatura 
di 15 gradi R. 

366. Cento farfalle versano 40 a 45000 uova, di cui parte 
infeconde o da scartare: quindi per formare un'oncia di se- 
menza occorrono 

farfalle de' /m«i (a). . . . N. 108 
comuni {dy e). . . . i^ 100 

!jrosse (e) » 95 

àrfalle giapponesi . ^ 105 a 110 



d. id. id. 975 

id. id. 970 

d. id. id. 966 

d. id. id. 960 

d. id. id. 952 

d. id. id. 943 

d. id. id. 954 

d. id. id. .925 



367. In una deposizione, oggi dicono Ovaturay una farfalla 
di Razza indigena dava al Malpighi. 

Quasi sempre .... Uova 514 a 516 
Qualche volta sole ... id. 446 
Per eccezione anche soltanto 393, senza contare quelle 
rimaste entro Tovaja. 



368. Il Prodotto dei bozzou può considerarsi per oncia : 

Indigeni Giapponesi 

Ottimo se dà in peso . . Chil. 65 Chil. 60 
Buono id. . . id. 50 id. 45 

Mediocre id. . . id. 35 id. 30 

Scarso id. . . id. 20 id. 15 

Ai Giapponesi un Cartone secondo il Savio dà chil. 51,30. 
Però il Yosci^È ne ottiene 59. 
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369. Un Prodotto prodigioso sarebbe quello narrato dal 
Prof. Alfonso-Spagna nella sua dotta Memoria sui CfelH e* 
V Industria terica in SidUa 1867, ottenuto per f iti, anni dal 
Gatto Ceraulo da Patti, di 100 chilogr. per oncia di seme 
nostrano. Un massimo di 39000 uova (§ 351) che dieno boz- 
zoli così pesanti da bastarne 440 per pesare un chilogrammo 
(§ 364) quando bene non se ne perdesse alcuno, non da- 
rebbero in complesso che chilogrammi 88, 6; convien cre- 
dere che si trattasse o di oncie di 40 grammi o di bozzoli 
come quelli del § 364 

370. Il Laghadenéde invece da oncie. 802 di seme cellu- 
lare del Pasteur, ottenne chilog. 16320 (appena chilog. 20,3 
per oncia di grammi 25) di cui si dichiarava contento perchè 
prodotto superiore, secondo lui, a quello de' migliori cartoni 
Giapponesi. Ora si calcoli dai seguenti dati quanti morti avrà 
avuti. 

371. Un Allevamento faustissimo d'indigeni che per caso 
impossibile non avesse verun baco senza il suo bozzolo, sui 
dati de' §§ 319 e 330, darebbe per oncia di 25 grammi almeno. 

Bozzoli 35000 del peso di chilogr. 70^ ed 87. 
Quindi quando si ottengono in bozzoli, 



Chil. 50, sono perill bachi . 


. 5000 a 10800 


Id. 40 id. 


. 15000 a 18800 


Id. 20 id. 


. 25000 a26800 



372. Un Allevamento faustissimo di giapponesi nel caso 
sopra supposto, e sui dati de' §§ 319 e 331 darebbe per oncia 
cartone. 

Bozzoli 50000 del peso di Chil. 62 a 71. 
Quindi quando si ottengono in bozzoli, 

Chi). 60 sono morti bachi . . 1600 a 7700 
Id. 40 id. . . 17600 a 21700 

Id. 20 id, . . 33600 a 85700 

373. Il determinare la quantità dì foglia contenuta in un 
Gelso di data grossezza, è malagevole, per le diversità di ra- 
mificazione, di floridezza, di quantità di more, e della qualità 
stossa (Iella foglia non che dell'epoca del suo sviluppo. Il pos- 
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sìdente facendo realmente pesare la foglia di due o tre Gelsi 
per ogni filare, facilmente potrà dedurne il calcolo approssi- 
mativo. Tuttavolta si può indicare molto probabile per medio 
peso della foglia in piante rigogliose, nell'epoca del massimo 
sviluppo, e dopo caduta gran parte delle more mature, pei 
gelsi grossi nel tronco 

centimetri 40 a 50 , foglia chil. 100 libb. 276 

> 30 a 40 > » 40 1 110 

» 20 a 30 • » » 18 > 50 

» 10 a 20 » > 9 » 25 

» 5al0»» 4>12 

S'intende sempre di Gelsi coltivati a dovere, non periodi- 
camente decapitati (V. §§ 228 e 229). 

374. Secondo il Rosa 100 gr. di seme danno 100 chiiogr. 
di bozzoli, mediante 3333 chiiogr. di foglia. Ha se grammi 
30 producono 60 chiiogr. bozzoli che avranno consumato, 
secondo il mio calcolo, 640 chiiogr. foglia netta (circa 900 con 
ramiscellini, more, ecc.), allora lOOchilog. bozzoli corrispon- 
derebbero al consumo di chiiogr. 1066 da me calcolati di 
pura foglia, la quale come vien colta dal gelso (perciocchò 
perde dal 30 al 40 per cento colla mondatura) sarebbe circa 
1400 di foglia naturale. Lo àrcozzi-Masino a ragione chiama 
ottimo risultato per oncia (^i 30 grammi) l'ottenere 50 chi- 
logrammi di bozzoli con 18 volte tanto di foglia cioè 900 chi- 
logrammi, vale a dire per 100 chilogrammi di boi^oli 1800 di 
foglia. I Giapponesi, secondo il Savio, per allevare un Cartone 
impiegano 1600 Xin (Chil, 912) di foglia, esclusi i rami : 
tornerebbe (§ 368) a Chil. 1777 di foglia per 100 di bozzoli. 

375. Il VERO PROBLEMA per Tagricoltore baco&lo, consiste nel 
ricavare dai suoi Gelsi la massima quantità di bozzoli. Certo 
se questo massimo l'ottiene da una minore quantità di semente 
sarà pure vantaggioso. Ma in questi anni volg. climaterici pei 
bachi, convien piuttosto abbondare nella semente, e scartare 
severamente tutti quelli che, massime nel mangiare e nelle 
fnutey si' mostrano sempre in rilardo a fronte degli altri. 
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376. Governo dei Bachi ni 
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STATO DEI BiCHI 



F&CCENBE 



Nati oggi 

Chiariscono di colore. 

Imbiancano il capo. 
Assopimento. 



Si levano di color bigio. 

Gliiariscono di colore. 
Vivo appetito. 

Assopimento. 



Bi levano di color bianco 
ombrati di giallo-bigio. 

Sempre pù biancbi. 
Vivo appetito. 

Assopimento. 



: 



Si levano alquanto rossicci 



Imbiancano sempre più. 
Viro appetito. 

^jBSOpimento.^ 

hi levano color nankin. 



imbiancano. 

Tiro appetito. 

Id. 
Appetito massimo. 
Divengono morbidi. 
Estremità giaUo-rosea. 
Sempre più giallo-rosei. 
Matoranza. 



Si raccolgono e collocano come 

al § 107 deirALLEVAMENTO OC. 

Si miUano, § 97. 

Si levano le foglie, § 98. 



Trasporto dailetti preced., § £ 

Mondatora, § 97. 

Si levano le foglie, § 98. 



Trasporto dai letti preced., §95. 

Mondatura, § 97. 

Si levano le foglie, § 98. 



Trasporto dai letti prec,§ 128. 

Mondatura, § 97. 

Si levano le foglie, § 98. 



Trasporto, ecc., § 141. 

Mondatura, § 141. 

Id. 
Si dispone pel bosco, § 130. 
Si collocano i rami o mazzetti 

orizzontali, § 130. 
Mond., §151. Comincia la salita 
nel bosco e si aggiungono i rami 
mazzetti vertic, § 130 e 151. 



AUev, Bachi 
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XULIII. Soffocamento delle Crisalidi. 



377. Benché a prinift ginitta questo subbietto bw pnìa cti 
speciale attributo dello allevatore, siccome si tengon bachi 
principalmente pel tornaconto, ed il tornaconto torna 
male alìe volle, perchè l'inevitabile uscita delle farfalle dai 
Ik>zz(^ì obbliga talora a venderli a prezzi meno convenevoli^ 
giacché da parecchi anni esternai un opinamento a questo 
proposito^ non so terminare seaza dirne alcune» parole. 

378. Tre divèrsi metodi di sofocazione s'indicano usati dai 
Cine^ e Giapponesi. Per primo valgonsi dei raggi solari: dot 
adoprtno nelle regioni più meridionali, ed espongonvi i ^-^ 
soli per un giorno intiero. Si adopera da tempo nelle n(^|e 
campagne eziandio; e le massaie lo trovano utile limitatala 
tamentealle piccole partite dei bozzoli teneri, non compiuti^ 
lordi, insomma di scarto. Ho veduto più volle nascere 
alcune farfalle dai cesti ove si espongono al sole distesi in 
un solo strato, ma visitando il bozzolo d'onde sortivano, era 
foroito almeno di 6 o 7 strati o cartelle. Oltraciè, tengo giu- 
stissima Tosservazione del cav. Bonafous che l'azione del 
sole pregiudichi la qualità della seta. La seconda maaiera p«r 
anese, è il Mffno-maria con piccola dose di sale ed olio — 
inapplicabile pel numero occorrevole di caldaie, la spesa,, 
oltre il consumo del sale, olio, ecc. Injine usano riporre i 
bozzoli a strati in vasi di terra, con istrati di 4 o 5 oncie di 
sale per o|ni 10 libbre di bozzoli, ricoprendoli con foglie di 
Wenufar (forse la Nymphea «Z*a) chiodcndo bene Tapertuni, 
lutandola, per togliere ogni accesso all'aria, e in sette o otto 
giorni la crisalide perisce. 

37^. Intorno a quest'ultimo mezzo il chimico sìg;. Grisehi 
fece rilevare alla R. Àccad. d'Agricoltura di Torino che la 
crisalidi di bozzoli soprapposte, a piocofa distanza, a uno 
strato di sale marino, benché in recipienti chiusi, non sef^ 
freno, e schiudono come in circostanze ordinarie.. 

380. Da tempo, raccomandai di sperimentare il vapore 
dTacqna, sottoponendo ampia caldaia ad un tino d'abete, di* 
sponendovi entro tanti dischi di vimini intreectaii eoa uso 
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Strato^ alto tre once, dì bozzoli, lasciando vuoto un pkcolo 
spazio nel olezzo: il coperchio dei Uno dee essere bucberata 
a fori più risirellidi quelli praticati pure nel fondo. Appena 
Tacqaa comincia a bollire^ le crisalidi col passaggio del va- 
pore si agitano « in meno di mezz'ora muoiono. Onde levansi 
que'discU, ed altii ripongonsi e cosi in un giorno con poco 
carbone si può ottenere il soffocamento dì migliaia di libbre 
di bozzoli. 

381. A questo metodo proposto dai Robinet e Millkt si 
ponno aggiugnere alcune modificazioni, e le sperienze del 
lodato sig. Gmscai comproverebbero Teffici^ia del vapore 
di diverse sostanze. Onde poi dubito non doversi quell'arti- 
ficio dei Cinesi all'azione del sale isolato, si bene a svolgi- 
n^to d'iodio, appunto dìstri^to dalle piante adoperate dai 
Comesi insieme col sale. 

382. Probabilmente, io dicea, se più gravi cure non mi 
avessero distolto da' miei prediletti studii pratici della cosa 
rustica, avrei sciolto il prefissomi problema di porre in con- 
dizione l'allevatore di bachi, di non esser cosi vessato da una 
Umitai^ipne nel tempo, per decidersi alla vendita dei bozzoli 
o alla trattura di essi. A questo proposito mi riescono oppor- 
tunissime queste parole del chiarissimo e compiante agronomo 
M. Di Sambct: %^\ son veduti talvolta produttori di bozzoli 
<i costretti a venderli con perdita ..... ed altri se ne sono 
« veduti (ìlare alla meglio i loro bozzoli anziché voler pie- 
€ gare sotto l'ingordìgia di Alanti indiscreti j». Dunque^ non 
consiglierò mai la filatura domestica, ma sarò sempre d'av- 
viso che trovato un metodo piauo^ ecociomico, praticabile in 
casa propria del coliivatore, di soifocare le crisalidi, potrebbe 
effettuare la vendita dei bozzoli con molto maggior comodo 
di tempo, o di distonza dai mercati migliori, e quindi eoa 
indubitato vantaggio. 

383. Col Solfuro di carbonio, lo Scalini, adoperandone 
soli 4 grammi, soffoca un chilogr. di bozzoli in 18 ore, 
awegnacchè spesso bastino soltanto ore 12. Però il Begcari 
coiriJziELLi lo prevennero con brevetto del 7 luglio 1869. 
Il metodo venne anche dall' Hab&rlandt giudicalo efficace 
ed innocuo alla qualità della seta. 



Digitized by 



Gbogle 



180 CONCLUSIONE 

384. È DUNQUE SCIOLTO IL PROBLEMA mediante il solfuro di 
carbonio col quale, come ne assicura anche il Verson, si uc- 
cide sicuramente la crisalide e non si alterano punto le pro- 
prietà fisiche della seta. Questo si opera in recipiente chiuso : 
ma per grandi partite di bozzoli occorre un locale da potersi 
chiudere quasi ermeticamente dopo ripostovi 1 bozzoli e in- 
trodotto il gas, ed oltracciò un mezzo meccanico per riti- 
rarli senza entrare nel locale medesimo (1). 



XXIT. — Conehliialone. 



385. Ho esternato fedelmente le regole da me seguite con 
buon risultato. Ad onta d'innumerevoli libri e scritti suH'ar- 
gomento, non credo aver fatto opera temeraria, dappoiché le 
calamità negli Allevamenti de' Bachi furono cosi frequenti da 
oltre 20 anni, da rimetter quasi tutto in problema, e perchè 
ho fiducia che i diligenti osservatori di quanto ho indicato 
rimarranno soddisfatti. L'esperienza sola mi ha fatto adottare 
questa pratica, che riassume i migliori precetti dei veri pra- 
tici autori, e che ha le sue basi sui seguenti principi!. 

386. Il Baco non è creato per le prigioni de'bacofili: è 
nato per vivere, far bozzolo e moltiplicare sul Gelso. Dunque 
in tale stato, 

1. Godréble dell' aria incessantemente circolante — 
quindi, escluso il vento e le correnti impetuose, si curi sem- 
pre una franca e continua circolazione coiraria aperta, per- 
chè i filugelli, a simiglianza degli altri animali, viziano 
l'aria ambiente colla respirazione, ed inoltre colla traspira- 
zione emettono ammoniaca di continuo, proveniente, come 
osserva il Labàume, dalla foglia ricca d'azoto di cui si nu- 
trono. 



(1) Il Castrogiovannt propose e sperimentò con successo, in adu- 
nanza der Comizio Agrario di Torino, un processo che secondo lui 
raccoglieva i vantaggi della cottura ad arra calda e di quella a vapore, 
escludendone grìnconvenienti. 
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2. Stando sull'albero, i suoi escrementi cadrellero al 
suolo — quindi sia il meno possibile a contallo de' medesimi : 
diceva il Màlpighi, ne foetido exhalante haUtu lombyces 
inficiantur, 

3. Non manderebbe che foglia fresca — quindi non ne 
abbia di trinciala, né malconcia, né appassita, né fermen* 
tante, o alterata comunque: né sì tolgano le gelse mature di 
cui é avidissimo. 

4. Spazierebbe pei rami e per le foglie ~ quindi si ten- 
gano radi il più possibile. 

5. Non istarebbe quasi mai disteso orizzontalmente, né 
eolle zampe sopra un piano, ma stringendo i ramoscelli — 
quindi i piccoli cespi e peduncoli delle foglie non si levino. 

6. Nascerebbe sovra un gelso e finirebbe farfalla so^ 
pra quello — quindi si curi di alimentare i bachi con gelsi 
d'uno stesso podere. 

7. Nel caso di mortalità, non sarebbe mai a contatto de* 
cadaveri, perchè cadrebbero al suolo — quindi si usi ogni 
attenzione per togliere gl'infermi e i morti, appena se ne 
scoprono, come consigliava il VANiERi,.lib. Ili: Projcesiqua 
jacent defuncta cadavera: diramque anteveni, thalamos 
mutans, et stramine cladem. Onde cantò il Betti : 

Che nulla più giovò, che gli egri insetti 
Toglier dagli altri, onde serpendo il male 
Tutta non pera alfin la tua famiglia. 

8. Comporrebbe i bozzoli fra i rami del gelso di cui 
avrebbe divorate le foglie — quindi il boschetto artificiale 
sia ventilato, né troppo fitto : le nostre frascate, direbbe il 
Lambrusghini, c come comunemente si fanno, sono sepolture 
dei bachi ». 

9. Le farfalle getterebbero le loro liquide eiaculazioni 
lungi dal posto in cui depongono le uova, che non rimarreb- 
bero immerse in quelle e coi loro cadaveri, còme avviene coi 
sacchetti cellulari. 

10. Le farfalle starebbero congiunte fino a piacer loro 
— dunque nessun può dire — l'accoppiamento deve durare 
6 ore oppur 12, ecc. 
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11. Le uova rimarrebbero deposte sui rami aderendovi 
con glutine versato dalle farfalle — dunque non si staC' 
chino : e si sopprimano quelle lavature in vino e liquori che 
senza l'uomo non esisterebbero. 

12. Ma siccome la Natura tende alla conservazione della 
Specie assai pia che alla moltiplicazione, ed infinite Specie 
dì bruchi sono spesso dall'intemperie o altri fenomeni natu- 
rali pressoché distrutte, onde in alcuni anni quasi scompa- 
iono, bastando pochi superstiti per la propagazione succes- 
siva; e siccome noi invece abbiamo uopo che ne prosperi il 
maggior numero possibile; quindi è indispensabile che l'arte 
provveda ' contro le avversità della stagione; da cui spesso 
dipendono le alterazioni patologiche ne' bigatti. Tenendo a 
giusto calcolo quanto disse il Malpighi slesso, Scio tamen 
flante Austro non parum labefactari, et aestuante aere de 
facili in quamdam cachexiam {nisi hydropem dicere veli- 
mus) incidere. . . nec minus f rigore oblaeduntur, nasce la 
necessità di saperli a tempo e debitamente riparare. E per- 
chè tutte queste cure sono pur adottate per ottenere una 
rendita, perciò devono importare il minor dispendio possi- 
bile, e si deve attenersi ad un metodo economico quale 
appunto è Tindicato in questa nostra pratica. 

387. Tutlavolta dopo tanti scritti pubblicati sul baco da 
seta, avrò io avuto la sorte di non inciampare in errori cosi 
gravi, quali è si frequente rinvenire? Non sarà inopportuno 
l'accennare parecchi di essi. 

388. Ciò che Virgilio dell'api, disse il Vida de' bachi : cioè 
che nascessero dalle morte ^scere del Vitello; e questa favola 
ripetè il Tanara, il Capponi, TAldrovaot)!, ecc. Il padre 
KiRKER credeva che nascessero dal gelso, il Cardano dalle 
sue foglie, e il Libavio pure. Il Brasatola Musa voleva pa- 
scerli di crusca (abbiamo già indicata^l'idea del DkStkigno, 
§ 193): ma occu piamoci di qualcuni altri solo per evitarne 
gli errori e sopprimendo il nome degli autori. 

389. Codice pel regno de' bachi da seta (Venezia 1840). Basia 
citare questa paragrafo: U filugèlli appena nati hamio una 
seghetta di dentini fissi, che traforano la foglia con una fa- 
cilità sorprendente: essi non mangiano lafoglia^ ma allato 
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kmo come i bambini gli umori in essa esistenti. (I filugellt, 
«sciama Bellàni, hanno dunque una seghetta che trafora ia 
foglia, mn allaltafm come i bambini!) 

300. Sachida seta, errori e pregiudizi, ecc. (Milano 1845). 
È notevole ch'egli pretende criticare il Boissier be Sauvages, 
perchè non vede egli i sottilissimi fili attaccati alla pelle del 
baco in muta : è non aver veduto bachi da seta. Il qual dub- 
bio si conferma quando ci «racconta che i bachi giacciono 
supini! e nondin>eiio tratta da ignoranti e £assi, e Reina, e 
Freschi, e Dandolo, ecc. ! 

391. Nwùpa Bigattiera (Padova 1845). Immagina un albero 
forse non molto dissimile dal Carulliano ed altri (§343), 
ma la descrizione riesce al Beixani inintelligibile, e poi l'ef- 
fetto non molto lodevole, perchè secondo Tautore molli bachi 
cadono. 

392. Nuovo metodo di mantenere i bachi da setanelle prime 
età colla foglia secca; metodo già indicalo dal Costans de 
Castellet^ e dal Bellardi nel 1787, di cui abbiam detto al 
§ 177; dunque il metodo in sostanza, come avverte il Bel- 
LANi, non è nuovo, né utile. 

398. Scoperte sulle cause del calcino, ecc, (Verona 1854). 
Causa di calcino si dichiarano i locali troppo vasti benché ri* 
parati! Ma che dire di bachi dalFaulore collocati in un forno 
per provare che il calore non genera il calcino, mentre peri- 
rono essi di raggrinzamento ? — destino di tutti gli animali 
che morti abbrustolati non potrebbero al certo morir d'altro 
male! Fa nascere il calcino dalla fermentazione della semente 
dei bachi, i quali difficilmente potrebbero nascere da uova 
fermentate: e nondimeno ammette la covatura tli queste fra 
i materassi. 

394. Metodo, ecc. (Milano 1845) ove si racconta che la foglia 
di noce giova ai bachi per l'odore, e perchè impedisce il gial- 
lume! che il fuoco li danneggia colla sua acrimonia! e l'acqna 
è mortale se inghiottita colla foglia bagnata, mentre poi in 
alcune occasioni un bagno freddo è ai bachi giovevolo! 

395. Altro scriltore afferma che i bachi tettano, nel suo — 
Il baco da seta tesse il bozzolo in un mese lunare (Modena 
1846), e spera troppo ne' suoi scof pii della polvere da fucile, 
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benché dipoi ricorra a mantici da organo onde procurare ìa 
ventilazione: confida in otto piatti di ghiaccio 1 quali possano 
far discendere in una bigattiera i termometri dai ^0 gradi 
ai 15! È riprovevole l'uso da lui asserto prescritto dai più va- 
lenti agronomi, di tagliare i rami dei gelsi a metà di giugno. 
Pei lattoni ei prescrive immergere i bachi in un mastello d'ac- 
qua poi acconciarli con una gagliarda suffumigazione di solfo 
(sic)l e poi si meraviglia che CoRSUCCio (e non Corvuccio) 
nel 1581 usasse profumi d'incenso, di storace, ecc. : anche 
pretende di conoscere i maschi dalle femmine dalla forma de! 
bozzolo e che i bachi, il giorno dopo alle mute sono bianchi: 
ma ne avea egli l'autore veduti quand'escono dalla prima 
muta^ e dalla quarta, se sortono bianchi ? 

396. Gfuida per allevare i lacU da seta (S. Vito 1843, 
4* edizione). È certamente uno dei migliori libri, ma per ot- 
tenere compiuta l'educazione in 28 giorni, come porta il suo 
quadro sinottico colla temperatura ivi prescritta, s'incontre- 
ranno facilmente gl'inconvenienti da noi additati al § 333. 
Ritengo che abbia ommesse le non poche ore in cui durano» 
nei 4 assopimenti. Che poi i bachi non facciano che suggere 
il succo delle foglie, potrà essere allorché loro nop si appre- 
stano foglioline appena sviluppate, giacché queste le traforano 
egregiamente. . . 

Il toglier dal letto i bachi quando assopiti, é non aver vista 
bachi, almeno ignorare come ordinariamente attacchina 
essi la vecchia pelle agli oggetti che li circondano: ed i mi- 
racoli della fumigazione di solfo non saranno creduti da chi 
ne faccia la prova. Infine dopo d'aver detto che il fermenta 
dei letti ed escrementi è la serpe che si nasconde fra Veria, 
e guai a chi non s accorge a tempo delle sue insidie y é strano 
quel consigliare (pag. 44) quando il letto sia folto ed umido, 
per mutarlo, la seguente maniera: non avete che a rotolarey 
come se fosse una tela, lo strato superiore del letto in cui 
stannosi i bachi, e allora sottraete tutto il resto che rimane 
scoperto: questo metodo é palesemente riprovevole. 

397. Il D'Arbalestier « osservando che nel levare il seme 
^ non tutte le uova precipitano con eguale velocità, e consi- 
X derando che quelle che galleggiano si debbano rigettare 
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« come non fecondate, pensò non essere improbabile che i 
^ vari gradi di fecondazione fossero in rapporto del loro peso: 
€ siccome osservasi nelle piante che le più rigogliose na- 
« scono dai semi più pesanti. Egli pervenne a separare le 
« uova secondo i loro vari gradi di densità, immergendole in 
« un vaso che riempiva di acqua con proporzioni diverse di 
€ sale comune in soluzione: con una quantità di sale eguale 
« ad un decimo in peso di quello di acqua, quasi tutto il seme 
« galleggiava : con proporzioni intermedie otteneva separa- 
« zione di semi secondo il loro peso »> Ho indicato quest'idea 
com'è riferita dal sig. marchese E. De Sahbuy nella sua rela- 
zione sugli Annalts de la Société sericole de France, 1847, 
e |)er concbiudere col medesimo, che volendo farne speri- 
mento, il procedimento è facilissimo. 

398. Per quanto è detto al § 313 è agevole argomentare 
la poca convenevolezza di staccare gli uovicini dalle carte o 
tele per farli nascere. Secondo taluni è troppo incomodo il 
lasciarli sulle carte tele : ma essi poi riconoscono che un 
braccio quadrato contiene sei o sette oncie di semenza : di 
più entro le cassettine non vogliono si riponga più alta d'un 
punto; questi mi paiono riflessi insufficienti contro gl'incon- 
venienti addotti al § 313, avendo inoltre fatto conoscere come 
sia facile, anche senza staccarli, eseguire quante compara- 
zioni si vogliano. « 

399. Per gli allevabienti anticipati, immaginarono alcuni 
di raccogliere foglie dai gelsi nell'autunno (§ 193), un istante 
prima che ingiallisca, e conservarla verde e sana nell'inverno 
per darla ai bachi in primavera quindici giorni prima del- 
l'epoca ordinaria. Mi starò contento di riferire le osservazioni 
del dolt. Bertola (Rep. Ragazzoni^ luglio 1851): « La foglia 
del gelso raccolta un istante prima che ingiallisca è già morta, 
dura e secca ; non sarebbe poi certamente mangiata dai neo- 
nati filugelli. La natura ha posto nella tenera foglia appena 
sbucciata un alimento confacente alla prima età de' vermi: e 
va di passo passo aumentando la consistenza della foglia col 
maggior vigore che acquista coU'età il filugello >. 

400. Non farò cenno di altre Opere sull'allevamento dei 
bachi sortite in luce in questi ultimi anni. Col mio presente 
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seute Manùaietto io non pretendo di offerire ii miglior me- 
todo, ma queiio soltanto che mi è sempre rittscito con suc- 
<:8sso, ed anco negli scorsi due anni ha soddisfatto con 
lietissimi prodotti quelli ch'ebbero la bontà di sperimentarlo, 
e ne adempirono fedelmente tutte le pratiche. Conciossiachè 
nell'arte del bigattiere non si può trascurarne una soia, ben- 
ché in apparenza di poca importanza ; ed oltraciò, non è solo 
mestieri il fare quello che s'è scritto, ma farlo a dovere. 

401. Volendo pure indagare se qualche altra notevole ad- 
dizione potessi fare al presenle mio libercolo, ho impiegato 
qualche tempo, e a dir vero é stato realmente tempo per- 
dalo. La scoperta già citata al § 223 nell'atto pratico è riu- 
scita, com'era già sospettevole , affatto priva di risultato, se 
pur quello di recare ulterior prova della umana insufficienza 
contro il Calcino^ già (còme oggi la Peirim) ckolertt dei 
bachi. Un altro autore con deplorabile disinvoltura vi spiat- 
tella che la canna del fegato diverrà un cannone che mitra- 
glierà di lite intto U corpo !t e il cuore è la nota re ed il^ 
cervello la canna del lalJ £ questo con cento altre corbellerie 
ei proferisce in dono, come rosa igienica dei òachi da seta^ 
al giovane contadino! Pur troppo, duolmi affermarlo, per 
quanto concerne la pratica, nulla ha potuto rinvenire nelle 
pubblicazioni anche di questi ultimi anni in fuori di ripe- 
tizioni, ovvero ciamce del calibro delle enunciate. Piuttosto 
rispetto ad osservazioni scientifiche intorno all'anatomia, ed 
allo studio chimico del filugello, sono usciti per le stampe 
lavori importanti e n'ho in più luoghi citati i nomi de' dot- 
tissimi Autori; ma oltre non trapasserò, non essendone 
opportunità in Opnscoletto pratico siccome il presente. 



402. Possa ora questo mio Manualetlo essere sperimentato 
di nuovo da altri, ed in ispecie dalle nostre Signore, cui vorrei 
vedere imitare le non poche illustri Lombarde e Venete, che 
con tanta lode e profitto intendono a questo ramo d'indu- 
stria, preziosa, la quale allora potrà ricuperare in tutta Italia 
l'antica onoranza e valore, quando venga affidala alle inlel- 
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ligentì e delicate cure del sesso gentile. Né vi siano sfidu- 
ciati, che temano di vedere invilito questo genere : basta 
produrlo di eccellente qualità. 

403. r BOZZOLI d'Italia per più secoli soprastavano a quelli 
delle altre nazioni, se n*eccettui i Cinesi, cui però non man- 
cheranno d'eguagliare, se Tallevamento de* bachi sia, come 
dev'essere, perfezionato a seconda de' nuovi insegnamenti 
che nel miglior modo, per le tenui mie forze possibile, ho 
tentato di raccogliere in questa nona edizione. 

404. La Bachicoltura una volta^ oltrecchè una rendita, era 
un dilettamente ! Fatali morbi, oggi Than fatta divemre una 
lotta, ma è lotta gloriosa, e che riesce trionfatrice quante 
volte guidiamo la pratica colla fiaccola della scienza speri- 
mentale, come fanno i nostri emuli al di là delle Alpi. Lo 
straniero però, l'ho detto già nel Felsineo, replicato neWIta- 
lianOy e qui il ripeto, To straniero pianti Gelsi quanti vuole; 
i filugelli saranno per lui sempre uno sforzo dell'arte: egli 
non avrà mai p^' suoi Gelsi e pe' suoi Bachi il nostro Cielo 
rrALANo. 

405. E qui fo fine. Forse quanti vorranno imitarmi se- 
guendo le pratiche del presente libercolo, non ne consegui- 
sanno pari successo: forse molti diranno che questa mia 
nona edizione di norme pe' bachi da seta, è portar acqua al 

mare: forse altri diranno diranno quel che vorranno, 

ma dovranno sempre dire che se ho povertà d'intelletto, 
non l'ho certamente di buon volere, curando ogni possa di 
mostrarmi riconoscente alla generosa ospitalità di questa 
Terra Italiana (1) ed alla. benevolenza della mia carissima 
patria. • 

(1) L'autore quando scrisse questo paragrafo era in Piemonte. 
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